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1. Introduzione 

 

Il comparto legno arredo del Friuli Venezia Giulia rappresenta una delle realtà economiche più 

importanti del nostro territorio regionale, presente e futuro. 

 

Un settore produttivo che, con oltre 20.000 addetti impiegati in più di 2.500 imprese, pone la 

nostra Regione ai vertici nazionali per valore del fatturato, 3.5 Miliardi di euro all'anno e di export 

pari a 1,7 Miliardi, preceduti solo da Veneto e Lombardia.  I dati del sistema legno arredo nazionale 

pongono in evidenza come in Friuli Venezia Giulia il settore Legno Arredo produca un fatturato di 

settore pari al 14% dell'intero fatturato manifatturiero regionale. Un dato che pone la nostra 

regione al vertice nazionale se si considera che in Veneto il medesimo dato è pari al 6% o in 

Lombardia rappresenta un valore del 4%, con una media Italiana che raggiunge appena il 5%.  

 

Anche in termini di numerosità degli addetti il settore del Legno Arredo FVG ha il primato nazionale 

poiché ben il 18% degli impiegati nell'intera manifattura regionale fanno capo al comparto. Un 

primato che se paragonato al 9% del Veneto o al 6% della Lombardia pone in evidenza quanto il 

settore Legno Arredo sia fondamentale, se non essenziale, per la manifattura del Friuli Venezia 

Giulia. 

 

Partendo dalla consapevolezza di tale importante responsabilità, da cui dipende il benessere 

presente e futuro di famiglie e del territorio in cui opera, il comparto del legno arredo regionale si è 

mobilitato con determinazione per contribuire a redarre un piano di sviluppo in grado di rispondere 

alle sfide che quotidianamente le imprese del settore devono affrontare. 

 

Lo “Studio di fattibilità ed analisi dei fabbisogni del comparto legno e arredo regionale” non è 

pertanto da considerarsi come un documento realizzato dal Cluster Legno Arredo Casa quale 

consorzio di riferimento per lo sviluppo del settore, ma bensì va considerato come il documento 

programmatico dell'intero comparto a cui partecipano migliaia di aziende e di lavoratori. 

 

Un Master Plan la cui vision primaria è innescare il cambiamento verso delle dinamiche che 

possano rispondere non solo alle domande di “oggi” ma anche a quelle che devono ancora essere 
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poste. Per arrivare a questo documento, si sono pertanto incontrate centinaia si persone tra piccoli 

e grandi imprenditori, sindaci, rappresentanti di categoria, sindacati dei lavoratori, rappresentanti 

della formazione e istruzione, lavoratori e quanti altri compongono il settore legno arredo al fine di 

creare un documento che parta dall'ascolto e dalle esigenze espresse dal comparto. 

 

Un lavoro prezioso ed intenso durato 4 mesi e che ha visto impegnato lo staff del Cluster per 

incontrare e confrontarsi costantemente con tutti gli esponenti del settore al fine di redarre un 

documento conclusivo, completo e dettagliato, i cui contenuti sono stati approvati all'unanimità dal 

Consiglio di Amministrazione “allargato” del Cluster in cui, oltre all'importante presenza dei 

consiglieri in rappresentanza di tutte le associazioni di categoria del comparto, hanno partecipato 

anche gli imprenditori delle più grandi imprese della Regione Friuli Venezia Giulia. 

 

Da tutta questa attività di analisi ed ascolto sono emersi due pilastri fondamentali per la crescita e 

del comparto legno arredo FVG: lo sviluppo sostenibile, quale dogma imprescindibile per la 

pianificazione futura, e la necessità di riprendere posizione sui mercati globali con azioni mirate, 

veloci ed efficaci. 

 

Vorrei soffermarmi sulla vision che il documento si pone: l'obiettivo primario che ci siamo posti è 

quello di disegnare una road map per portare il comparto ad un livello di eccellenza ed efficienza 

tale per cui diventi un modello italiano ed internazionale quanto a sostenibilità ambientale, 

responsabilità sociale e efficienza produttiva. 

Una sfida ambiziosa che richiederà sforzi, investimenti e forte volontà di cambiare dinamiche 

radicate dal passato ma che, grazie alla compattezza e capacità di dialogo che il nostro comparto è 

in grado di esprimere, di certo riteniamo possibile. 

 

Consegniamo pertanto nelle mani della politica regionale questo Master Plan confermando che 

tutto il sistema, a partire dalle imprese sparse in regione per arrivare ai sindaci delle municipalità 

che ospitano i Distretti, è unito e pronto per accettare questa sfida fin da subito. 

 

23 Ottobre 2020, Friuli Venezia Giulia.     

Franco di Fonzo  

      Presidente del Cluster Legno Arredo Casa FVG 
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2. Analisi del settore legno arredo regionale 

2.1 Numeri e valori del comparto 

Il cluster Legno-Arredo costituisce uno dei settori più importanti dell’economia della regione Friuli-

Venezia Giulia considerando il numero di imprese attive, la manodopera occupata, il valore 

dell’export e il contributo alla formazione del PIL regionale.  

 

Il comparto si compone delle imprese classificate all’interno dell’industria del legno e dei prodotti 

in legno e sughero (Ateco C.16.00.00) e di quella della fabbricazione di mobili (C.31.00.00). 

Tenendo conto dell’intera filiera, occorre comprendere anche le industrie della silvicoltura, attività 

forestali e utilizzo aree forestali (Ateco A.02.10.00 e A.02.20.00).  

 

Alla data del 30 giugno 2020, il cluster del settore legno arredo conta 2465 imprese registrate di 

cui 1865 attive (il 75,7%), 1212 delle quali sono artigiane. In particolare, le imprese operanti 

nell’industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (C16) sono 846 mentre quelle attive nella 

fabbricazione di mobili (C31) sono 1019. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Comparto 
legno-arredo 

Totale industria 
manifatturiera FVG % legno-arredo 

Localizzazioni attive* 
(30 giugno 2020) 2.466 12.122 20,4% 

Addetti 22.133 117.789 18,8% 

Export 
(I sem. 2020) 

Dati in milioni di € 
648.751 6.117,09 10,60% 

 

Tabella 1. Fonte: Elaborazione del cluster arredo su dati CCIAA Pordenone-Udine e ISTAT. Aggiornato al 30 giugno 
2020.  * Localizzazioni attive = imprese attive + sedi secondarie. 
 

Figura 1: Comparazione localizzazioni attive, addetti ed export Comparto legno-arredo con 
totale industria manifatturiera FVG 
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Considerando l'intera filiera, si aggiungono ulteriori 324 imprese attive nella silvicoltura, attività 

forestali e utilizzo aree forestali (A21, A22), per un totale di 2189 imprese attive. 

Nello specifico, la somma delle sedi principali e secondarie (localizzazioni attive) delle imprese del 

comparto Legno-Mobile in Friuli-Venezia Giulia, ammonta a 2466 e rappresenta il 20,4% del totale 

delle localizzazioni attive dell’industria manifatturiera regionale. 

La maggioranza di queste è collocata nelle province di Udine (58,4%, 1441 unità) e Pordenone 

(32,1%, 791 unità). Nelle province di Gorizia e Trieste hanno sede rispettivamente il 5% (123) e il 

4,5% (111) delle imprese del cluster. 

San Giovanni al Natisone è il comune con maggiore presenza di aziende del settore legno-arredo 

(261), seguito da Manzano con 170 e da Brugnera con 99.  

Le aziende del comparto sono in larga parte micro-piccole. Infatti, il 78,7% ha meno di 10 addetti, 

mentre il 12,3% rientra nella classe “10 - 19 addetti”. Solo il 9% delle imprese ha un numero di 

addetti superiore a 20.  

La maggioranza delle aziende attive sono società di capitale (38,39%), aumentate del 5,67% 

rispetto al 2009, seguono le imprese individuali (34,42%) e le società di persone (26,86%). 

 

Specializzazione 
Localizzazioni 

attive* 

Di cui 

Nei comuni 

della 

“montagna” 

Nei comuni del 

“distretto della 

sedia” 

Nei comuni del 

“distretto del 

mobile” 

Silvicoltura, attività 

forestali e utilizzo aree 

forestali (A021, A022) 

356 169 4 15 

Industria del legno e 

dei prodotti in legno e 

sughero (C16) 

1065 121 195 149 

Fabbricazione di mobili 

(C31) 
1401 32 515 365 

  

Figura 2: Analisi localizzazioni attive del comparto legno-arredo 

Fonte: CCIAA Pordenone-Udine. *Localizzazioni attive = imprese attive + sedi secondarie. Aggiornato al 30 giugno 2020. 
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Con 22.133 addetti su 117.789 operanti nell'industria manifatturiera regionale, il comparto pesa 

per il 18,8% del volume complessivo regionale. Si tratta di una percentuale in aumento del 2,8% 

rispetto al 16% di un anno e mezzo fa. 

Degno di nota è il fatto che le esportazioni effettuate dalle imprese regionali rappresentano il 

25,4% di quelle dell’intero comparto nazionale, una quota in aumento dell’1,4% rispetto allo 

stesso periodo del 2019, confermando il Friuli-Venezia Giulia come terza regione dopo Lombardia 

e Veneto per valore delle esportazioni del settore legno-arredo. Inoltre, esse costituiscono il 10,6% 

del totale dell’export dell’industria manifatturiera regionale. 

 

Il 2018, ultimo anno di cui sono disponibili dati, è stato un anno positivo per il settore legno-

Arredo. Il fatturato delle aziende del cluster, infatti, ha raggiunto i 2,3 miliardi di euro, in crescita 

del 8% rispetto al 2017, conclusosi a sua volta con un più 8%, a dimostrazione del buon 

andamento dell'economia del settore. 

Esso, inoltre, è caratterizzato da una buona redditività. L’ebitda si afferma al 8,2%, il ROE al 7,6%, il 

ROI al 3,4%. Il valore aggregato del patrimonio netto delle migliori 500 imprese del settore è 

aumentato di circa il 14%.  

Sebbene dal dicembre 2009 le imprese attive siano diminuite di 653 unità, questi dati denotano 

che quelle tutt'ora in attività godono di una maggiore solidità e redditività. 

 

Esportazioni 

Per quanto riguarda l'export, il 2019 è stato l'anno che ha confermato il raggiungimento dei livelli 

pre-crisi del 2009, raggiungendo un valore complessivo record di 1.649.932.523 euro. 

Se si considera solo il settore del mobile, il 2019 è stato il primo anno in cui il valore dell'export ha 

superato quello raggiunto ormai 12 anni prima, raggiungendo un valore di 1.476.447.159 euro. 

Le esportazioni dei prodotti in legno sono aumentate del 1,1% recuperando il calo registrato nel 

2018.  

 

Coerentemente con il numero di imprese presenti nelle due maggiori province regionali, le 

esportazioni delle imprese di Pordenone e Udine hanno rappresentato l’86% dell’intero cluster 

regionale, rispettivamente il 54% e il 32%.  In particolare, nel 2019, tra le province italiane, quella 

di Pordenone è stata la seconda per quota di esportazioni (8,8%) corrispondente ad un incremento  
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del 8,54% rispetto al 2018, il maggiore tra le prime otto province italiane. La provincia di Udine, 

con una quota del 4,8% e un valore di 466 milioni di euro si attesta al sesto posto in Italia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 3: Valori delle esportazioni del settore Mobili e variazione percentuale 
(medesimo periodo anno precedente) 

Fonte: Elaborazione del Cluster arredo su dati ISTAT.  
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Figura 4: Valori delle esportazioni del settore Legno e variazione percentuale (medesimo 
periodo anno precedente) 

Fonte: Elaborazione del Cluster arredo su dati ISTAT.  
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Nel 2019 l’Europa è stata l’area geografica di esportazione con la maggiore quota di mercato e i    

dati dei primi mesi del 2020 sembrano confermare tale contesto.  

Essa rappresenta l’81,8% delle destinazioni del prodotto “Mobili” regionale, in crescita del 4,9% 

rispetto al 2018. Nello specifico, le 27 nazioni appartenenti all’Unione Europea rappresentano il 

45,5% delle destinazioni.  

Con una percentuale del 19,8% il Regno Unito è il primo paese di destinazione, seguito dalla 

Francia (17,1%) e dalla Germania (13,7%).  

Con una quota del 9,3% la seconda maggiore area geografica di destinazione è stata l’America 

Settentrionale per un valore complessivo nel 2019 di 137,67 milioni, in aumento del 6%. Gli Stati 

Uniti, in particolare, rappresentano il 90,3% di tale quota.  

In contro tendenza l'Asia, terzo continente per quota di mercato con il 6,1%, verso cui l'export è 

calato nel 2019 del 7,8% rispetto al 2018. 

 

I mercati di minor peso quali Africa, America Centro Meridionale e Oceania, che rappresentano 

equivalentemente lo 0,9% delle esportazioni, nel 2019 hanno subito il calo più rilevante, 

rispettivamente del 30%, 10,7% e 20%. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mercati 
Quota di mercato 

Aziende Legno-arredo FVG 
Var % 2019/18 

Regno Unito 19,8% +2,81% 

Francia 17,1% +21,57% 

Germania 13,7% -2,47% 

Stati Uniti 8,4% +6,11% 

Spagna 4,2% +11,73% 

Austria 3,3% -3,64% 

Russia 2,9% -3,70% 
  

Fonte: CCIAA Pordenone-Udine 

Figura 5: Quote di mercato e variazioni percentuali dei principali mercati delle aziende 
del Legno-arredo FVG 
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Situazione attuale regionale e previsioni del mercato italiano 

Se lo scenario appena descritto, dunque, lascia trasparire il 2019 come un anno assolutamente 

positivo per le imprese del cluster, le prospettive per il 2020 non sono altrettanto ottimistiche.  

Come è noto, l'anno è stato caratterizzato sin dai primi mesi dal fermo della produzione nazionale 

e dalla cancellazione di molte fiere internazionali, prima tra tutte il salone del mobile. 

La pandemia in atto, quindi, rappresenta uno shock senza precedenti, caratterizzato non solo da 

un crollo della domanda interna ma, essendo una crisi globale, anche da quella estera.  

Secondo i dati della camera di commercio di Udine e Pordenone, nel primo trimestre 2020 il 

fatturato delle aziende del settore Legno-Mobile regionale, infatti, è calato del 9,9% rispetto ai 

primi tre mesi del 2019.   

Un dato similare riguarda la produzione: meno 9,1% confrontando il primo trimestre 2019. Nello 

specifico, le industrie della provincia di Udine hanno subito un calo del 8,3%, mentre quelle della 

provincia di Pordenone un decremento del 9,3%.  

Nel complesso, le percentuali sono in linea con quelle dell’intera manifattura regionale.  

Il settore dei Mobili, in particolare, è stato duramente colpito dal crollo della domanda estera.  

Nel primo semestre del 2020, infatti, ha subito un decremento del 24,3% del valore delle 

esportazioni rispetto allo stesso periodo del 2019, in linea con la media italiana del settore.   

Nello specifico, secondo uno studio di Intesa Sanpaolo, nel primo trimestre il distretto del mobile 

di Brugnera sembra aver subito maggiormente le conseguenze della situazione sanitaria rispetto a 

quello delle sedie e tavoli di Manzano: rispettivamente 24 e 15 milioni di euro di perdita rispetto 

allo stesso periodo dell'anno precedente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Regioni 
Settore del mobile 

Var% I sem 20/19 
Settore del legno 
Var% I sem 20/19 

Lombardia -25% -23,9% 

Veneto -20,2% -27,7% 

Friuli-Venezia Giulia -24,3% -3,9% 

Emilia-Romagna -14% -17,4% 

  
Fonte: Elaborazione del Cluster arredo su dati ISTAT.  

Figura 6: Variazioni percentuali dell’export delle regioni con la maggiore quota di 
esportazioni in Italia nel settore Legno-arredo 
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Per il Distretto del Mobile pesano particolarmente i cali dell'export verso i mercati con le quote di 

mercato maggiori: -16% verso il Regno Unito e -18% verso la Germania. Non ha subito, invece, 

alcuna variazione il valore delle esportazioni verso la Francia. In contro tendenza il valore delle 

esportazioni verso la Russia: +40% rispetto al primo trimestre 2019. 

Il Distretto di Manzano ha osservato una variazione negativa delle esportazioni più accentuata 

verso il mercato d’oltre manica (-26%), verso la Germania (-22%) e la Francia (-5%).   

Ha retto l'urto, invece, il settore del legno registrando un decremento del valore delle esportazioni 

del 3,9%, di gran lunga inferiore rispetto a quello subito dalle aziende delle altre regioni italiane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Paese destinatario Quote % 2019  
(aziende italiane) 

Variazione % 2020/2019 
(gennaio-aprile) 

Francia 16% -23,2% 

Stati Uniti 11% -14,1% 

Germania 10% -14,7% 

Regno Unito 9% -36,9% 

Cina 5% -26,3% 

Svizzera 4% -38,0% 

Spagna 4% -27,6% 

Russia, Belgio e  
Emirati Arabi Uniti  4% -24,1% 

TOP 10 67% -23% 

Altri Paesi 33% -29% 

Mondo 100% -25% 

  
Tabella 5. Fonte: Elaborazione del Cluster arredo su dati ISTAT.  

Figura 7: Quote di mercato per le imprese italiane del comparto legno-arredo e 
variazione percentuale 
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Previsioni per il mercato italiano 

Sebbene al momento in cui si scrive la situazione sanitaria e i suoi riflessi sull'economia 

internazionale siano ancora altamente incerti, il Centro Studi Industria Leggera (CSIL) ha effettuato 

alcune stime per il 2020 e 2021 sull'andamento dell'economia del settore legno-arredo italiano. 

Esse prevedono un forte rallentamento generalizzato della domanda interna dovuto per larga 

parte agli effetti del lockdown, della chiusura delle attività e della disoccupazione. In particolare, si 

stima che il 2020 si concluderà con un calo del 17% della produzione del settore, legato ad un 

crollo del 22,9% del consumo interno e ad un -9,8% nel valore delle esportazioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Su questi dati hanno pesano il decremento dell'export verso la Francia e gli Stati Uniti, primo e 

secondo paese importatore dei prodotti italiani, rispettivamente del 23,2% e 14,1%. 

Lo scenario già menzionato non tiene conto dell'eventualità di una seconda ondata di contagi. Se 

si prende in considerazione lo scenario di una nuova forte ripresa del numero di positivi al virus 

nella seconda parte dell’anno e la possibilità di un nuovo lockdown, le stime prevedono 

un’ulteriore contrazione dei valori dell’ordine tra il 6% e 8%. 

 

I primi effetti della ripresa dell’economia italiana, previsti tra la fine del 2020 e l’inizio del 2021, 

interesseranno, come vedremo, in modo differenziato i diversi segmenti produttivi all’interno del 

settore del mobile.  All'interno di questo scenario gli esperti ipotizzano che, per quanto riguarda il 

consumo interno, i segmenti dell’imbottito e dei mobili per la cucina saranno quelli che verranno 

colpiti meno fortemente. Al contrario, i mobili per l’ufficio saranno quelli che subiranno la 

maggiore variazione percentuale negativa soffrendo il calo degli investimenti da parte delle 

imprese. Considerando le esportazioni, in un contesto generale dove la stima del decremento 

dell’export si aggira attorno al 9%, si prevede che il segmento dei mobili per la cucina sarà l’unico a 

 
 2018 2019 2020 

Scenario 

Alternativo 
2021 

Produzione 1,4% -0,8% -17,0% -24,0% 4,5% 

Consumo Interno 0,4% 0,0% -22,9% -28,8% 3,0% 

Esportazioni 2,3% -1,9% -9,8% -16% 5,2% 
  

Figura 8: Variazioni di crescita comparto legno-arredo italiano 
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presentare un tasso di diminuzione al di sotto della media del settore. Ancora, il segmento del 

mobile per ufficio sarà quello che subirà il decremento più alto, subendo le gravi difficoltà che 

stanno attraversando le strutture alberghiere e i negozi. 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Mobili per la cucina 

 2019 2020 
Scenario 

Alternativo 2021 

Produzione 0,8% -15,0% -25,0% 4,1% 

Consumo Interno 1,7% -18,8% -29,7% 5,0% 

Esportazioni -0,4% -7,4% -15,0% 2,5% 

Importazioni 14,9% -19,2% -20,0% 8,0% 
  

Fonte: Elaborazione del cluster arredo su dati CSIL 

Mobili per la casa 

 2019 2020 
Scenario 

Alternativo 2021 

Produzione -0,5% -17,2% -23,8% 4,9% 

Consumo Interno -0,2% -23,7% -28,3% 2,5% 

Esportazioni -1,7% -9,1% -18,2% 5,9% 

Importazioni -4,3% -8,9% -17,9% 1,9% 
  

Figura 9: Variazioni di crescita settore dell’imbottito italiano 

Figura 10: Variazioni di crescita settore dei mobili per la cucina italiano 

Figura 11: Variazioni di crescita settore dei mobili per la casa italiano 

Mobili imbottiti 

 2019 2020 
Scenario 

Alternativo 2021 

Produzione -0,8% -12,2% -17,6% 4,8% 

Consumo Interno -0,5% -17,0% -21,3% 3,5% 

Esportazioni -0,4% -9,9% -15,0% 5,0% 

Importazioni 3,0% -10,0% -10,0% 2,8% 
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Nel 2021, il Centro Studi Industria Leggera prevede una crescita della produzione più elevata per i 

mobili imbottiti e per la casa mentre i mobili per l’ufficio beneficeranno della spinta della 

domanda estera più superiore rispetto a quella della domanda interna.   

 

  

  

 

 

 

 

 

 

 

  

2.2 Le risorse legnose regionali 

 

La superficie e la distribuzione del bosco 

La superficie forestale è costantemente monitorata dalla Regione Friuli-Venezia Giulia, aggiornata, 

ed è stimata in 300 mila ettari, pari al 38% del territorio regionale. 

La sua distribuzione vede l’93% del bosco situato nelle aree montane e il 7% in pianura confinata 

nelle ultime formazioni naturali relitto dell’antica silva lupanica e nelle formazioni proprie della 

selvicoltura industriale affini all’arboricoltura dal legno. Questi dati di sintesi trovano riscontro sia 

attraverso la banca dati della regionale riferita alla carta dei tipi forestali, alla carta dei boschi di 

pianura, sia nei dati riportati nell’INFC che quantifica la superficie forestale in 297.390 ettari 

distinti nelle varie formazioni a categoria forestali come indicato nella seguente tabella 

 

 

 

 

 

 

 

Mobili per l’ufficio 

 2019 2020 
Scenario 

Alternativo 2021 

Produzione -5,8% -30,0% -37,0% 1,4% 

Consumo Interno -0,9% -33,2% -38,3% 1,0% 

Esportazioni -9,5% -20,8% -30,0% 2,0% 

Importazioni 5,6% -10,9% -16,2% 2,0% 
  
 Fonte: Elaborazione del cluster arredo su dati CSIL 

Figura 12: Variazioni di crescita settore dei mobili per la casa italiano 
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Superficie boscata ripartita per categorie forestali 

Categoria forestale Ha % 

Formazioni costiere 139 0,0% 

Querco-carpineti e carpineti 2.865 1,0% 

Rovereti e castagneti 18.502 6,2% 

Orno-ostrieti e ostrio-querceti 35.835 12,0% 

Aceri-frassineti e aceri-tiglieti 14.157 4,8% 

Batuleti 30 0,0% 

Faggete 77.718 26,1% 

Pinete di pino nero e pino silvestre 42.857 14,4% 

Piceo-faggeti 26.748 9,0% 

Abieteti, piceo-abieteti e abieti-piceo-faggeti 18.915 6,4% 

Peccete 25.085 8,4% 

Lariceti 3.791 1,3% 

Alnete (ontano nero e ontano bianco extra ripariali 93 0,0% 

Robinieti e atre formazioni antropogene 6.964 2,3% 

Neocolonizzazioni 5.368 1,8% 

Rimboschimenti 6.370 2,1% 

Altre aree boscate planiziali (area non montana) 6.769 2,3% 

Altre aree boscate golenali (area non montana) 164 0,1% 

Altre aree boscate ripariali (area non montana) 4.123 1,4% 

Altre formazioni 897 0,3% 

Totale Regione 297.390 100,0% 

 
 

Secondo l’INFC il dato aggiornato al 2007 quantifica la superficie forestale regionale in 316.2245 

ettari. 
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L’attuale dinamica evolutiva della superficie boscata in Regione rimane un elemento conoscitivo 

rilevante, in particolare ai fini della programmazione e pianificazione delle politiche forestali. I dati 

in continuo aggiornamento fanno anche riferimento alla banca dati dell’INFC e al PFR in fase di 

elaborazione. 

La superficie boscata ha segnato negli ultimi decenni una significativa espansione: 

 1  bosco anni ’60 ha 165.000 21% della superficie territoriale regionale  

 2  bosco inizio anni ’80 ha 270.000 34% della superficie territoriale regionale  

 3  bosco 1985 (INFVG) ha 285.000 36% della superficie territoriale regionale  

 4  bosco anni ’90 (dati RAFVG) ha 297.320 38% della superficie territoriale regionale  

 5  bosco anno 2006 (INFC) ha 318.454 40% della superficie territoriale regionale 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sempre in base ai dati dell’INFC la proprietà dei boschi è pubblica per il 40% della superficie 

mentre è privata per il 60%. Questo dato deriva evidentemente dal progressivo ampliamento delle 

superfici boscate attraverso un processo di colonizzazione delle aree abbandonate, con particolare 

riguardo alle aree montane, che un tempo avevano una chiara destinazione agricola. 

Della superficie boscata complessiva, i boschi destinati alla produzione legnosa sono il 60%. 

Gli ettari di foresta certificata PEFC, che risponde cioè a principi della gestione forestale 

sostenibile, sono 81.587.  

 

Sotto il profilo economico i boschi della regione rappresentano un patrimonio di circa 67 milioni di 

metri cubi di legname mentre la crescita annua di questo capitale è pari a circa 1.760.000 di metri 
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cubi di legname. Sulla base di una stima regionale, è stato svalutato l’accrescimento legnoso 

annuo in metri cubi in aree potenzialmente disponibili al prelievo legnoso pari a 1.000.000. 

Di seguito si riporta una tabella sinottica dei principali parametri dimensionali della consistenza 

forestale nell’ambito regionale. 
 

Friuli-Venezia Giulia 

Superficie territoriale regionale (ISTAT) 786.200 

Superficie forestale complessiva (INFC) 316.224 

% sulla superficie territoriale 40% 

Superficie forestale pubblica (INFC) 130.059 

% sulla superficie forestale 41% 

Superficie forestale privata (INFC) 186.164 

% sulla superficie forestale 59% 

Superficie disponibile al prelievo legnoso (INFC) 188.022 

Superficie forestale certificata 
per la gestione forestale 

sostenibile 

PEFC 81.587 

FSC 0 

Totali 81.587 

% 26% 

Massa legnosa in bosco (m3INFC) 67.067.000 

Accrescimento legnoso annuo (m3INFC) 1.759.165 

Accrescimento legnoso annuo in m3 in aree potenzialmente 
disponibili al prelievo legnoso (stime regionali) 

1.000.000 

 
È indubbia l’importanza del sistema bosco se ci si riferisce al forte carattere di multifunzionalità 

che esso svolge. L'importanza del bosco come presidio strategico della salute dei cittadini e come 

mitigatore degli effetti delle calamità naturali sul territorio sono elementi di una serie di funzioni 

che questo ecosistema svolge e che da sempre sono ampiamente riconosciute. Il bosco, quindi, è 

un sistema vivo poiché è paragonabile ad un organismo vivente e in quanto tale, considerando le 

singole componenti ecositemiche, costituisce una risorsa ecologica fondamentale e complessa 

capaci di esercitare molteplici funzioni: 
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• funzione protettiva: conserva la stabilità e la struttura del suolo; blocca l’erosione, gli 

smottamenti e le valanghe; purifica le acque e protegge le riserve d’acqua; tutela 

raggruppamenti vegetali particolari (biotopi); conserva specie rare o minacciate; mitiga gli 

eccessi climatici delle zone circostanti; fissa l’anidride carbonica pericolosa per l’effetto 

serra; migliora la qualità dell’aria; attutisce i rumori assordanti; scherma il paesaggio dagli 

elementi artificiali perturbatori; 

• funzione produttiva: il bosco produce una risorsa ecologica che può contribuire a garantire 

sviluppo e occupazione ai territori montani: il legno. Esso infatti è un materiale rinnovabile, 

non inquinante, conserva l'energia solare, è durevole e può essere riciclato. Nella nostra 

Regione il legno si impiega nei settori dei pannelli compensati e truciolati, della sedia, del 

mobile e dell'arredamento, dei pavimenti e dei serramenti, oltre che per il riscaldamento; 

• funzione paesaggistica; 

• funzione turistico – ricreativa 

 

Tipi di popolamento 

La realtà forestale del Friuli-Venezia Giulia è articolata in 20 categorie tipologiche, 105 tipi forestali 

e oltre 70 varianti. Le tipologie forestali sono un sistema di interpretazione e classificazione delle 

zone boscate che, partendo dallo studio dei parametri di funzionalità delle singole specie forestali, 

dalla valutazione dei rapporti di concorrenza inter ed intra-specifici e dall’analisi della dinamica 

strutturale interna ad ogni formazione, permette di definire puntuali e fondate indicazioni per la 

gestione selvicolturale. Si è pertanto voluto superare i criteri selvicolturali passati basati spesso su 

elementi di genericità e la mancanza di considerazione sulle tendenze evolutive del bosco e dei 

suoi processi bioecologici. Con l’individuazione puntuale delle varie tipologie è possibile altresì 

individuare i popolamenti forestali più a rischio causa dello sfruttamento intensivo del passato che 

hanno portato ad allontanare queste realtà da quei parametri di stabilità ecologica, strutturale e 

funzionale fondamentali che devono essere alla base di una corretta gestione forestale sostenibile. 

1. Boschi costieri 

2. Boschi di salice e di pioppo 

3. Boschi di carpino bianco e querce 

4. Boschi di robinia 

5. Boschi di rovere e castagno 

6. Boschi di orniello, carpino nero e roverella 

7. Boschi di acero montano e frassino 

8. Boschi di faggio 
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9. Pinete di pino nero e pino silvestre 

10. Boschi di abete rosso e faggio 

11. Boschi di abete bianco e faggio dell'area prealpina 

12. Boschi di abete rosso, abete bianco e faggio 

13. Boschi di abete rosso e abete bianco 

14. Boschi di abete rosso 

15. Boschi di larice 

16. Boschi di ontano verde 

17. Boschi di pino mugo 

 

Ben un quarto della superficie boscata regionale è rappresentato dalla tipologia delle 

faggete, mentre un ulteriore quarto è rappresentato da formazioni nelle quali l’abete rosso 

assume un ruolo preponderante. 
 

Aspetti Gestionali 

Le molteplici funzioni di produzione, protezione, benessere sociale, e conservazione della 

biodiversità che il bosco è chiamato ad assolvere devono essere conservate attraverso una oculata 

gestione delle risorse disponibili. Ne consegue pertanto un necessario processo pianificatorio degli 

interventi da attuare nei boschi in modo che i prelievi di massa legnosa vengano commisurati in 

modo sostenibile a quanto il bosco è in grado di produrre, favorendo con appropriati interventi 

selvicolturali la stabilità e qualità dei soprassuoli nel tempo e nello spazio. 

Multifunzionalità  e gestione sostenibile delle foreste sono le due facce della stessa medaglia nei 

meccanismi gestionali delle foreste nella Regione Friuli Venezia Giulia. 

Il legame tra l’uomo e l’utilizzo delle risorse naturale e forestali era in passato un elemento 

imprescindibile per la vita delle popolazioni e società di montagna e delle aree rurali 

Con il trascorre sono state giustamente amplificate le funzioni dei boschi che vanno oltre l’aspetto 

prettamente produttivo, ovvero funzioni sociali che con il tempo sono state maggiormente 

tutelate tant’è che oggi le foreste hanno un numero di fruitori sempre maggiore che spesso vanno 

in contrasto tra loro 

La necessità di mediare tra diversi interessi: produttivi, ambientali, sociali e turistico – ricreativi, si 

è rivelata una necessità finalizzata ad armonizzare la gestione economica per un corretto 

approvvigionamento di materie prime e prodotti forestali per le filiere industriali, lo sviluppo 

socio-economico delle popolazioni locali, la conservazione degli ecosistemi, il loro stato di salute e, 

non ultima, anche la loro fruibilità turistica. 



 

 
25 

 

Nasce quindi il concetto di “Gestione Forestale Sostenibile” (GSF): L’uso corretto delle foreste e dei 

terreni, nelle forme e con un livello di prelievo di massa legnosa che consentano di mantenere la 

loro biodiversità, produttività, capacità di rinnovazione, vitalità e una potenzialità che assicuri, ora 

e nel futuro, rilevanti funzioni ecologiche, economiche e sociali a livello locale, nazionale e globale e 

non comporti danni ad altri ecosistemi. 

La gestione è la fase attuativa di quanto previsto nel Piano di Gestione forestale PGF e si 

concretizza con diverse modalità: 

1. “Tradizionale”: 

1. Maggiormente diffusa; 

2. Affidamento della progettazione e direzione degli interventi a tecnici esterni (liberi 

professionisti o altri enti pubblici) 

3. Vendita «in piedi» dei singoli lotti boschivi: BANDI PUBBLICI, ASTE 

 

2. “Cottimo di lavorazione”: 

1. Meno diffusa; 

2. Affidamento della progettazione e direzione degli interventi a tecnici esterni (liberi 

professionisti o altri enti pubblici) 

3. Affidamento del servizio di utilizzazione boschiva a impresa qualificata 

4. Vendita «a strada» del legname tondo ricavato, con misurazione e in alcuni casi 

qualificazione dei tronchi 
 

3. “Affidamenti gestionali pluriennali”: 

1. N° 1 CASO: poco o per nulla applicata; 

2. Affidamento pluriennale della gestione forestale a soggetti privati   

 

La gestione sostenibile delle risorse forestali nella Regione Friuli-Venezia Giulia avviene dedalei 

attraverso un’estesa attività di pianificazione forestale che ha investito in modo particolare le aree 

forestali di proprietà pubblica e in misura minore anche quelle di proprietà privata. Su 

quest’ultima pesa in modo significativo il diffuso problema della grande frammentazione fondiaria 

che non consente di poter attuare una gestione unitaria e cosa della stessa. Diversi i tentativi di 

istituire realtà consorziali sui quali pianificare in modo integrato e particolareggiato una gestione 

che però nel complesso non ha segnato tangibili risultati. 

In generale si può affermare che la pianificazione e quindi la gestione forestale in Friuli-Venezia 

Giulia, si concretizza su due livelli principali: 
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- Piani di gestione forestale redatti sulla base degli indirizzi emanati dall’Amministrazione 

regionale ed alle quali ci si deve attenere durante il processo di pianificazione vero e 

proprio. Quest’ultimo si fonda sostanzialmente sui principi della selvicoltura naturalistica 

ed è strutturato in modo da definire indicazioni sui metodi, sulle tecniche da utilizzare, 

nonché sui limiti ed i parametri da tenere in considerazione per l’elaborazione del piano di 

gestione forestale. 

La pianificazione è obbligatoria per le proprietà pubbliche e viene predisposto da tecnici forestali 

liberi professionisti e si compone delle seguenti componenti fondamentali: 

1. analisi dello stato reale della proprietà forestale con la descrizione dell’ambiente e 

l’individuazione delle funzioni prevalenti, detto altresì processo di zonizzazione; 

2. valutazione dello stato di sistema dei boschi e delle aree a pascolo; 

3. indicazione degli eventi storici e valutazione dell’applicazione della precedente pianificazione; 

4. individuazione dello stato ottimale necessario per mantenere o migliorare l’equilibrio e 

l’efficienza complessiva dell’ecosistema bosco e massimizzare tutte le sue funzioni. 

I piani di gestione possiedono un periodo di validità che in genere può attestarsi tra i 12 e i 15 anni 

e le azioni da intraprendere riguardano l’applicazione del cosiddetto piano dei tagli, la messa in 

atto di tutti gli interventi che ricadono tra quelli annoverati tra le cure colturali; la definizione 

puntuale di tutte le infrastrutture forestali di supporto alla gestione: viabilità forestale e piazzali di 

stoccaggio. 
 

- I Progetti di riqualificazione forestale e ambientale sono predisposti sempre da tecnici 

forestali liberi professionisti e dai tecnici forestali della pubblica amministrazione. Questi 

costituiscono lo strumento operativo per la progettazione degli interventi puntuali e delle 

azioni che si devono basare sulle previsioni della pianificazione forestale suddetta. 

Attraverso questo strumento si dà seguito agli interventi gestionali veri e propri che si 

concretizzano nelle attività selvicolturali e di utilizzazione forestale, nella attività di nuova 

realizzazione e manutenzione ordinaria e straordinaria della viabilità forestale, nelle attività 

di sistemazione idraulica forestale. 
 

La Regione consapevole dell’importanza ecologica, economica e sociale delle foreste, sta 

perseguendo, da diversi anni, profondi cambiamenti tecnici, organizzativi ed operativi nel sistema 

foresta-legno, cambiamenti che partono dalla pianificazione della gestione delle risorse forestali e 

vanno fino alla commercializzazione del legname.  
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L’obiettivo principale di queste azioni è sviluppare l’intero settore forestale fornendo, a tutti i 

soggetti che vi operano, strumenti aggiornati, moderni ed efficaci.  

A partire dalla fine degli anni ‘90, è stato avviato uno strumento organico e articolato, il 

programma “Filiera Foresta-Legno”, finanziato con fondi europei ed avente i seguenti obiettivi: 

1. valorizzazione delle risorse forestali locali;  

2. possibilità di disporre di dati omogenei per la pianificazione forestale a livello locale e 

regionale;  

3. rispondere alla carenza a livello di coordinamento ed informazione dei singoli interventi sia 

pubblici che privati;  

4. aumento della trasparenza del mercato del legno e riduzione dei fattori di incertezza nei 

prezzi e nelle quantità di legname offerto e richiesto;  

5. consolidamento delle imprese forestali che rappresentano l’anello più debole, ma 

insostituibile all’interno della filiera;  

6. evoluzione dell’intero settore legno dal punto di vista tecnologico e produttivo per portarlo 

ai livelli medi europei. 

Per rispondere a queste esigenze nel programma fu prevista la costruzione di un Osservatorio e di 

una Borsa del Legno regionali: 

- L’Osservatorio del legno, finanziato e gestito dalla Direzione centrale è lo strumento 

predisposto per fotografare la situazione del comparto, strutturarne le informazioni in 

appositi archivi e formulare dei modelli operativi di sviluppo.  

L'Osservatorio ha avuto avvio nel 1999 con finanziamenti europei dell'obiettivo 5B relativi al 

programma filiera legno, con l'intento di realizzare uno strumento in grado di fotografare la 

situazione del settore legno regionale, strutturarne le informazioni in appositi archivi e formulare 

dei modelli operativi di sviluppo. Il sistema è strutturato in una serie di sotto progetti finalizzati da 

una parte al completamento della fase pianificatoria già iniziata dalla Direzione centrale delle 

risorse agricole e forestali e dall'altra alla raccolta, organizzazione e catalogazione delle principali 

informazioni e dati inerenti il settore foresta-legno regionale. Uno degli scopi principali del 

programma filiera foresta legno era infatti acquisire i dati relativi al settore a livello regionale ed 

extraregionale e restituire le informazioni elaborate ai diversi segmenti e soggetti operanti nella 

filiera mediante l'organizzazione e la costruzione di diversi archivi, costantemente aggiornati, 

relativi agli aspetti più importanti. 

Attualmente gli archivi geografici dell’Osservatorio del legno sono raccolti nel Sistema Informativo 

Territoriale Forestale Regionale (SITFOR) come prevede l’art. 9, comma 4 della L.R. 9/2007. Gli 

archivi del SITFOR sono parte integrante dell’Infrastruttura Regionale Dati Territoriali (IRDAT) e 
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vengono visualizzati e messi a disposizione nei vari formati e servizi tramite la piattaforma web 

Eagle FVG. Nella stessa, sono attualmente riuniti nell’ambito dell’alveo della “Gestione forestale” e 

sono i seguenti, peraltro in fase di ristrutturazione: 

1.  Categorie forestali: identificazione delle aree boscate per aggregazioni omogenee di tipi 

forestali. 

2.  Tipi forestali: una delimitazione delle aree coperte da vegetazione forestale, inquadrate 

secondo la classificazione tipologica adottata dall'Amministrazione regionale. 

3. Aree ex bosco: elenco dei dati principali delle pratiche che comportavano autorizzazione 

all'eliminazione di superficie boscata in aree esterne a quelle sottoposte a vincolo per scopi 

idrogeologici ex art.47 L.R. 23/04/2007 n.9 e delle relative superfici compensative. 

4.  Catasto teleferiche forestali: conta oltre 700 impianti (quasi 600 ancora tesi, e oltre 430 

pericolosi per il volo), sono messi a disposizione del pubblico. Elementi che, oltre ad aumentare la 

sicurezza di chi si sposta sul territorio regionale, possono proficuamente essere utilizzati dal punto 

di vista tecnico-economico e storico. Le geometrie sono di tipo linea e vengono aggiornate su 

segnalazione del personale forestale. Il database associato contiene gli elementi tecnici (diametro, 

tipo, ecc.) e qualitativi (stato, esposizione al volo, ecc.) di rilievo. 

5.  Forestazione: elenco degli appezzamenti sui quali è stato richiesto un contributo pubblico 

per una misura a superficie inerente agli imboschimenti di pianura e relativamente ai quali è stato 

effettuato un controllo sul posto. 

6.  Inventario fitopatologico forestale: rilevamento dei danni e dei deperimenti delle foreste 

causati da agenti biotici (es. funghi, insetti, mammiferi) e da eventi meteorici avversi (es. trombe 

d'aria, grandine, gelate). 

7.  Piani di gestione forestale: dati previsionali sulle funzionalità delle foreste regionali 

soggette a pianificazione di utilizzo in base alla loro funzione prevalente (produzione, protezione, 

turistico-ricreativa, paesaggistica). 

8.  Registro regionale dei materiali di base: punti di raccolta del materiale forestale (semi, parti 

di piante, piante) da certificare per la provenienza. 

9.  Utilizzazioni boschive: censimento delle utilizzazioni boschive della regione FVG. 

10. Viabilità forestale: archivio della viabilità forestale principale (camionabili e trattorabili a fondo 

stabilizzato) e secondaria (piste a fondo naturale) di stretto interesse forestale sia sotto il profilo 

gestionale, sia dell'antincendio boschivo. 

11. Viabilità pubblica forestale: raccolta della viabilità pubblica di stretto interesse forestale sia dal 

punto di vista dell'esbosco del legname sia dal punto di vista della lotta agli incendi boschivi. 
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12. Stazioni forestali: rappresenta il limite di giurisdizione degli uffici locali territoriali 

(coordinamenti) del Corpo Forestale Regionale (CFR). 

- La Borsa del legno è stata progettata e costruita per coordinare le azioni delle attività 

produttive all’interno della filiera, con particolare riguardo agli aspetti commerciali; essa 

diviene anche il principale veicolo di distribuzione ed aggiornamento dei dati e delle 

informazioni raccolte dall’Osservatorio lungo la filiera.  È opportuno ricordare che il settore 

foresta-legno è composto da diversi segmenti - risorse forestali, utilizzazioni boschive, 

trasformazione del prodotto legno - in cui operano i proprietari boschivi, le imprese di 

utilizzazione forestale, i tecnici forestali e le imprese di prima e seconda trasformazione del 

legno. La Borsa del legno è lo strumento principale del processo d'ammodernamento del 

settore e si fonda sull'ottimizzazione dei diversi segmenti attraverso le azioni seguenti: 

 

- Valorizzazione qualitativa del legname locale: 

Le foreste sono composte da varie specie legnose che possono fornire assortimenti di diverso 

valore, anche elevato, se correttamente gestite. Il presupposto della valorizzazione è il passaggio 

dal sistema di preparazione e vendita del "legname in piedi" al sistema di preparazione e vendita 

del "legname atterrato (tondo) a strada": ciò consente una più precisa qualificazione dei tronchi, 

applicando le recenti normative europee, e quindi una migliore valorizzazione del legno anche 

sulla base delle esigenze degli acquirenti di legname fornite dalla "Borsa del legno". 
 

- Sostegno e sviluppo delle imprese di utilizzazione forestale. La valorizzazione delle 

foreste e della risorsa legno necessita di un adeguato sviluppo delle imprese forestali. 

Gli strumenti messi a punto attraverso la Borsa del legno promuovono la vendita del 

legname a strada, sia per ottenere la massima valorizzazione del legname, sia per far in 

modo che le imprese si concentrino sulle fasi del lavoro in bosco (taglio, allestimento 

ed esbosco) e non disperdano energie nella fase di commercializzazione. Ciò consente 

alle imprese di evitare anticipazioni di capitale per l'acquisto del bosco in piedi e, dal 

punto di vista tecnico, una maggiore specializzazione, un'elevata sicurezza sul lavoro e 

l'adozione di tecnologie innovative. 
 

- Gestione collettiva della commercializzazione. La fase di commercializzazione è quella 

che consente di valorizzare il prodotto e ottenere il massimo risultato delle attività 

svolte nella fase produttiva. L'unione dei produttori di limitate dimensioni, come è il 
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caso della nostra Regione, per ottimizzare la fase di commercializzazione dei prodotti 

fornisce i seguenti vantaggi: 

- possibilità di valorizzare il prodotto attraverso offerte più differenziate;  

- accesso a commesse di maggior valore; maggiore capacità contrattuale e possibilità 

di spuntare prezzi più alti;  

- maggiore forza contrattuale, cioè possibilità di imporre le proprie regole agli 

acquirenti;  

- maggiore sicurezza nei pagamenti;  

- maggiore professionalità nella vendita. 
 

Un'altra figura chiave sono i proprietari forestali pubblici e privati: da essi può iniziare la concreta 

valorizzazione delle risorse forestali partendo da una gestione forestale più attiva. A seconda delle 

capacità e possibilità operative dei proprietari forestali sono state messe a punto dalla Legno 

Servizi due diverse modalità di supporto alla gestione della proprietà forestale: 

 

1. Mandato alla vendita  

Presuppone una partecipazione attiva della proprietà che cura direttamente, attraverso i propri 

addetti o affidando direttamente l'incarico ad imprese boschive abilitate e a tecnici forestali di 

fiducia, le fasi dell'utilizzazione boschiva, della qualificazione del legname e della formazione delle 

cataste a piazzale, mentre affida alla "Borsa del legno", tramite il mandato alla vendita, la vendita 

del materiale legnoso assortimentato e qualificato raccolto nei piazzali.  

 

2. Mandato alla gestione 

Il proprietario provvede al progetto di riqualificazione forestale ambientale ed affida ai tecnici 

forestali ed alla Borsa del legno la gestione dell'intero processo produttivo, dalla fase di 

utilizzazione forestale, alla qualificazione del legname, alla formazione delle cataste a piazzale ed 

alla successiva commercializzazione. 
 

Le modalità di vendita organizzata del legname si concretizzano essenzialmente in due tipologie: 

1. Asta e trattativa privata al miglior offerente  

L'asta privata, sperimentata per la prima volta alla fine del 1999 con risultati molto positivi, si basa 

sulle fasi preparatorie alla vendita così come descritte precedentemente, sulla messa a punto di un 

regolamento d'asta molto snello, chiaro, trasparente, rigoroso e attento alla tutela dei diritti e dei 

doveri di acquirenti e venditori e sullo sviluppo di archivi tecnici ed economici degli acquirenti di 
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legname, che permettono di far incontrare le esigenze di acquirenti e venditori, di contattare un 

cospicuo numero di acquirenti e creare quindi un mercato molto ampio e competitivo. Modalità 

più snelle sono applicate a seconda della quantità e qualità del legname offerto: si può procedere 

anche attraverso rapidi sondaggi per individuare il miglior offerente oppure si definisce un termine 

entro il quale devono pervenire le offerte scritte che si valutano successivamente. 
 

3. Commercializzazione su commessa  

La commercializzazione su commessa consente una migliore collocazione del legname locale 

attraverso una maggiore elasticità verso le esigenze del mercato ed in particolare del mercato 

nazionale, caratterizzato da imprese piccole, che agiscono in un mercato di nicchia e quindi molto 

vario. Questa tipologia di vendita consente di diversificare il sistema di lavoro in bosco lasciando i 

tronchi interi, ossia il legname abbattuto ma non depezzato, e procedere alla successiva 

assortimentazione in presenza di precise indicazioni da parte degli acquirenti. La condizione 

indispensabile per un buon funzionamento della filiera foresta-legno è che si sviluppi un sistema 

integrato ed efficiente di produzione che eroghi servizi e prestazioni ad alto livello in 

coordinamento costante con la Borsa del legno stessa. 
 

Da mettere in risalto, infine, l'accordo interregionale sul prelievo legnoso in ambito boschivo e la 

filiera del legno, stipulato a Verona nel 26 febbraio 2016. 

Tale accordo, definisce obiettivi, impegni e azioni che puntano ad una chiara semplificazione del 

settore nell’ottica di dirigersi verso un progressivo aumento del prelievo legnoso. 

 

Fondamentali anche gli aspetti energetici legati alla risorsa legnosa. L'energia è oggi, e lo sarà 

sempre di più in futuro, uno dei temi centrali dell'economia e della politica. Il progressivo 

esaurimento delle risorse energetiche fossili sta creando un problema che la società deve 

affrontare con una certa urgenza. Se fino a poco tempo fa la responsabilità della politica 

energetica ricadeva sul governo nazionale, oggi del problema energetico deve farsi carico anche 

l'Amministrazione regionale e gli enti locali. 
 

L'emergenza energetica è tale per almeno due motivi: il primo ambientale, legato alle emissioni 

inquinanti, responsabili dell'effetto serra, derivanti dalla combustione delle fonti fossili, il secondo 

economico, legato all'aumento del prezzo dovuto alla crescita della domanda e all'esaurimento dei 

giacimenti.  In questo contesto si rende necessario puntare ad una maggiore autonomia 

energetica sviluppando le energie rinnovabili, specialmente quelle di provenienza locale. Nel 
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panorama delle fonti rinnovabili, dopo l'idroelettrica, la legna da ardere risulta sicuramente la più 

diffusa (14%) e facilmente utilizzabile nella nostra regione. 

Il legno è una fonte energetica pulita e rinnovabile in quanto la sua combustione risulta neutra nel 

bilancio complessivo della CO2 atmosferica, inoltre l'uso del legno di provenienza locale è 

sostenibile per i positivi effetti sull'economia, sulla società e sull'ambiente. 

Grazie alle più moderne tecnologie il legno può degnamente sostituire gasolio e metano 

specialmente nei territori rurali e di montagna, vista l'ampia disponibilità e facilità d'uso. 

 

Le utilizzazioni forestali e produzione legnosa 

Sotto il profilo economico i boschi della regione rappresentano un patrimonio di circa 67 milioni di 

metri cubi di legname (dati in aggiornamento, fonte Regione Friuli-Venezia Giulia); la crescita 

annua di questo capitale è pari a circa 1,8 milioni di metri cubi di legname. 

Secondo stime regionali, l’accrescimento annuo in aree potenzialmente disponibili al prelievo 

legnoso si attesta su 1 milione di metri cubi. I rimanenti sono localizzati in zone inaccessibili o 

hanno funzioni protettive. 

L’andamento della produzione legnosa si è attestata negli anni su valori medi di 150.000 metri 

cubi. I dati più recenti (dal 2017) derivano attraverso i sistemi di gestione informatizzata UBWEB 

della Regione Friuli-Venezia Giulia. Attraverso il portale ufficiale si è potuto informatizzare tutto il 

processo produttivo partendo dai dati contenuti nei principali strumenti di definizione delle masse 

utilizzabili: dichiarazioni di taglio e progetti di riqualificazione forestale e ambientale, fino alla 

completa chiusura dei lotti previsti che presuppongono un controllo consuntivo delle masse 

utilizzate da parte delle imprese utilizzatrici.  
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Sono oltre 300 le imprese forestali in possesso di capacità tecnico-professionali per l'esecuzione 

delle attività selvicolturali e di utilizzazione boschiva e per le opere e i servizi di interesse forestale, 

iscritte nell'elenco regionale imprese forestali art. n. 40 DPReg. 274/2012. 

Di queste 58 possiedono la certificazione PEFC per la catena di custodia e 5 possiedono anche la 

certificazione secondo gli standard FSC. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per il comparto è stata condotta un’indagine conoscitiva che risale al 2005 attraverso il quale era 

stato realizzato un apposito archivio regionale delle imprese boschive con inserite tutte le 

principali informazioni.  

A tal riguardo sarebbe opportuno ridefinire lo stato reale del comparto anche alla luce dei notevoli 

investimenti posti in atto da parte delle imprese attraverso strumenti di sostegno regionali ed 

europei susseguitosi dal 2005 in poi.  

 

Le infrastrutture forestali: la viabilità 

La viabilità forestale rappresenta uno strumento fondamentale per attuare una corretta ed 

efficiente gestione forestale sostenibile delle foreste. La stessa legge forestale regionale, Legge 

regionale 23 aprile 2007, n. 9 Norme in materia di risorse forestali, all’art. 14 considera la 

realizzazione e la manutenzione ordinaria e straordinaria della viabilità forestale quale attività di 

gestione forestale.  

L’art. 35 recita altresì “La Regione individua nella realizzazione e manutenzione della viabilità 

forestale lo strumento per conseguire una piena valorizzazione economica della risorsa forestale, 
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anche a fini turistici, sportivi e ricreativi e una razionale gestione del territorio di valenza silvo-

pastorale. 

2. La viabilità forestale, i cui parametri dimensionali sono definiti con il regolamento forestale, è 

classificata in: 

a) strade forestali, caratterizzata da opere permanenti a fondo stabilizzato; 

b) piste forestali e varchi, caratterizzati da opere a fondo naturale non aventi il carattere di 

 opere permanenti; 

c) infrastrutture di accesso al bosco tramite sentieri comunque preclusi al transito 

 motorizzato.” 

Nel merito notevoli passi evolutivi si sono fatti anche nel contesto delle tecniche costruttive e 

realizzati della viabilità soprattutto nell’ottica di migliorare l’accesso alle formazioni forestali 

produttive e garantire un migliore impiego della moderna meccanizzazione forestale anche 

avanzata. 

Grazie agli strumenti di sostegno regionali, ovvero il Decreto del Presidente della Regione dell’ 8 

agosto 2014, n. 0166/Pres., Regolamento recante modalità e criteri per la concessione di 

contributi per interventi di viabilità forestale di cui all’articolo 41 ter, comma 4, lettera d), della 

legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), in attuazione 

dell’articolo 41 ter, comma 14, della medesima legge, nonché gli strumenti di sogno derivanti dai 

fondi strutturali europei (PSR, Programma di Sviluppo Rurale), notevoli sono stati e lo sono 

tutt’ora gli investimenti nella realizzazione delle infrastrutture viarie.  

 

 

 

Superficie 
boscata 

produttiva 

Strade camionabili 
principali 

Strade camionabili 
secondarie 

Strade camionabili 
totali 

Strade trattorabili 

Lunghezza 
(km) 

Densità 
viaria  

(m/ha) 

Lunghezza 
(km) 

Densità 
viaria  

(m/ha) 

Lunghezza 
(km) 

Densità 
viaria  

(m/ha) 

Lunghezza 
(km) 

Densità 
viaria 

(m/ha) 
Foreste 

pianificate 
FVG 

57.120 79,9 1,40 581 10,20 660,9 11,57 337 8 
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2.3. Analisi ambientale del comparto 

 

Il comparto del legno arredo regionale è caratterizzato da una serie di impatti ambientali tipici dei 

processi e dei prodotti impiegati. 

Per avere una visione d'insieme del profilo ambientale del comparto bisogna prendere in 

considerazione i materiali tipicamente impiegati per la realizzazione del prodotto e i processi 

caratterizzanti attraverso cui le materie prime vengono trasformate. Questo implica una 

valutazione approfondita che parta dall'esaminare le materie prime prevalenti le quali, per 

definizione stessa del comparto, sono collegate ad output di origine forestale e di proseguire poi 

sull'impiego delle risorse necessarie per la loro trasformazione lungo tutta la filiera, fino a 

considerazioni imprescindibili di fine vita del prodotto e di rifiuti generati durante la produzione. 

 

Materie prime  

I materiali utilizzati per la realizzazione dei prodotti finiti possono essere molteplici e avere diverse 

caratteristiche. 

Sotto il profilo ambientale, nella fase di approvvigionamento di materie prime è necessario 

considerare in che modo queste possono incidere sul contesto, ma anche valutare il loro impatto 

sull'ecosistema. Ciò genericamente vuol dire ridurre l'impiego di materie prime non rigenerabili ma 

anche di quelle che richiedono un elevato fabbisogno energetico. 

 

Non da ultimo, è sempre più rilevante una progettazione attenta anche alla limitazione di prodotti 

e materiali in grado di produrre emissioni tossiche o di generare una grande quantità di rifiuti non 

facilmente riciclabili al termine del ciclo di vita del prodotto. Nel comparto del legno arredo 

regionale diverse sono le materie prime impiegate e molteplici gli impatti ambientali 

tradizionalmente ad esse riconducibili. 
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Materiali Impatti ambientali 

Legno e pannelli 

Depauperamento forestale 

Selezione e provenienza delle essenze 

Trasporto della materia prima 

Emissione di prodotti tossici (nel caso di uso di impregnanti o altri 
trattamenti con fungicidi, etc.) 

Materiali plastici 

Uso di energia, emissioni in aria (COV) 

Nel caso di schiume, emissione nell’aria di agenti rigonfianti, 

come i CFC o pentano (COV) 

Additivi tossici come i flame retardants e i metalli pesanti. 

Metalli 

Uso di energia 

Rifiuti concernenti la produzione delle materie prime 

Emissioni di metalli pesanti e di altre sostanze (nel caso di 

trattamenti superficiali, di processi galvanici) 

Verniciatura 

Emissione in aria di COV se vengono usate lacche 

vernici a base di solventi 

Rifiuti pericolosi 

Emissione di metalli pesanti 

Tessuti 

Uso di pesticidi (nel caso di fibre naturali) 

Emissione in aria di COV (nel caso di fibreplastiche) 

Emissioni in aria (formaldeide, etc.) 

Pellame 

Emissione in aria di COV 

Emissione in acqua di sostanze a base di cromo 

Durabilità (durante la fase d’uso) 

Colle Emissione in aria di COV (nel caso di colle a base di solvente) 

  

Figura 13: Principali impatti ambientali dei materiali utilizzati nel settore legno-arredo 
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Date le caratteristiche dei processi e dei prodotti relativi al comparto regionale, gli aspetti rilevanti 

su cui è necessario porre l'attenzione sono prevalentemente collegati all'utilizzo di legno e pannelli 

nonché all'impiego di vernici e di colle (l'analisi delle quali è ricompresa sotto il profilo delle 

emissioni). 

 

Legno e pannelli  

La materia prima più utilizzata e significativa del cluster è sicuramente il legno. 

Dal punto di vista ambientale, il legno è preferibile rispetto ad altri materiali come l'acciaio o il 

cemento per svariati motivi tra cui: 

• provoca un minor inquinamento dell'acqua; 

• sottrae CO2 all’atmosfera; 

• sostiene la sostenibilità della gestione forestale che ogni prodotto in legno assicura, se 

certificato; 

• può ridurre gli scarti ottimizzando le operazioni di produzione e utilizzando i chips o la 

segatura per produrre carta, prodotti compositi, bio-carburanti. 

Il legno, dunque, è un materiale che si adatta perfettamente alla concezione di eco-compatibilità, 

a patto che il suo approvvigionamento e il suo utilizzo avvengano in circostanze adeguatamente 

regolamentate al fine di evitare un depauperamento eccessivo delle foreste mondiali.  

  

Laddove non si parla di massello, il legno è visto nella forma di pannello, altra tipica risorsa del 

comparto le cui caratteristiche chimico-fisiche permettono la realizzazione di prodotti in cui il 

legno massello potrebbe essere meno indicato per costi e/o prestazioni. Dal punto di vista della 

sostenibilità, anche il pannello mantiene un alto profilo, derivante prevalentemente dal poter 

essere spesso una naturale forma del reimpiego dello scarto del massello.   

 

I pannelli possono essere suddivisi in diverse tipologie, tra cui compensato, pannelli di particelle 

(truciolare), pannelli di fibre ad alta densità, pannelli di fibre a media densità (MDF) e non solo. 

Tra questi, in particolare, i pannelli di particelle (truciolare) sono composti da residui, scarti 

forestali e dal recupero di materiale di scarto quali pallet, vecchi pannelli e mobili. Utilizzare legno 

di riciclo, oltre ad essere una scelta sostenibile dal punto di vista ambientale, lo è anche dal punto 

di vista economico perché conserva le medesime proprietà di solidità, compattezza e 

indeformabilità del legno vergine. Il pannello, dunque, a differenza del legno massello, può ridurre 



 

 
38 

 

l’abbattimento di alberi, ridurre i volumi destinati alla discarica (in quanto ottenuti dal recupero di 

scarti di lavorazione, rifiuti legnosi e imballaggi vari) e le emissioni di gas serra. 

 

La valutazione della sostenibilità è normalmente associata ai sistemi di certificazione di valenza 

internazionale che, come si leggerà in modo approfondito nei successivi capitoli, sono oggi spesso 

conditio sino qua non per operare sui mercati internazionali. Le imprese del comparto del Friuli-

Venezia Giulia sotto questo profilo si dimostrano da anni sensibili e attive nei confronti delle due 

principali certificazioni sul tema del legno, che sono FSC® e PEFC®. 

Nella fase di utilizzazione delle risorse forestali, le imprese sono chiamate a trasmettere la catena 

di custodia del legno certificato, un meccanismo di garanzia sull’origine del legno o della carta, 

dall'origine del materiale, proveniente da foreste dove sono rispettati dei rigorosi standard 

ambientali, sociali ed economici, fino al consumatore finale.  

In Italia le certificazioni FSC Catena di Custodia sono circa 3900, tra queste, le aziende certificate in 

Friuli-Venezia Giulia sono 307 e rappresentano il 10% del totale nazionale. Di queste 307, si può 

osservare che, tra tutti i settori economici certificati, più della metà delle certificazioni (163) 

regionali appartiene ad aziende che operano nell'arredamento e, in generale, nel comparto del 

legno. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte  FSC Italia, dati ottobre 2020 
 

 

 

 

Figura 14: Siti certificati FSC in Friuli-Venezia Giulia 
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Per quanto riguarda le certificazioni Catena di Custodia PEFC, le certificazioni in Italia sono 1885 di 

cui 1331 sono in Friuli-Venezia Giulia (circa il 10% del totale nazionale). Un numero molto alto di 

certificazioni regionali riguarda il settore delle ditte del legno (49 aziende), il settore del commercio 

del legno (40) e le segherie (26). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

Fonte:  PEFC Italia, dati ottobre 2020 

 

Come si può osservare dai risultati dei grafici precedenti, in Friuli-Venezia Giulia il tema di utilizzo 

di materiali legnosi rinnovabili e certificati è sempre stato ritenuto importante. Lo dimostra anche 

il fatto che la Regione sia tra i soci fondatori dell’associazione PEFC Italia2, che abbia ottenuto per 

prima in Italia (nel 2004) la certificazione regionale PEFC delle foreste e del legno e per il fatto che 

l'allora Asdi Sedia, oggi Cluster, abbia creato con il progetto Green District3, la prima filiera italiana 

certificata FSC e PEFC. 

 

Attualmente Cluster gestisce oltre 130 certificati di catena di custodia tra aziende singole e 

certificate con un gruppo tra i maggiori in Italia (oltre 75 aziende certificate FSC e oltre 20 

certificate PEFC). 

 
1 Fonte: PEFC Italia, dati ottobre 2020 

2 L’Associazione del 2001 ha permesso l’introduzione in Italia della certificazione PEFC 
3 L’obiettivo del progetto è quello di diffondere e valorizzare le “best practice” ambientali nel settore del legno-arredo, dando così visibilità ai 

progetti di green economy sviluppati dal comparto 

Figura 15: Siti certificati PEFC in Friuli-Venezia Giulia 
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Vernici 

Il legno essendo un materiale naturale, vivo, ha bisogno di rivestimenti protettivi per farlo durare 

più a lungo dal punto di vista funzionale ed estetico. Per questo vengono utilizzati i prodotti 

vernicianti per il legno che rendono la superficie impermeabile ad agenti atmosferici e facile da 

pulire, aiutano il legno a formare una pellicola resistente ad urti e ai graffi donando anche 

morbidezza al tatto. 

Dal punto di vista di una valutazione ambientale, è importante distinguere i prodotti vernicianti a 

base di acqua e a base di solvente perché, in base alla composizione del prodotto, esso può 

causare, se a base di solventi, l'emissione di composti organici volatili. 

Il tema è particolarmente sentito nel comparto sia sotto il profilo dell'eco-compatibilità, che le 

aziende desiderano comunicare ai propri clienti, sia sotto il profilo normativo, che dimostra 

quanto sia seria l'attenzione internazionale posta sull'argomento4 . 

 

Processi produttivi  

Un'analisi della performance ambientale delle aziende del comparto legno arredo regionale non 

può prescindere anche da una valutazione degli impatti dei processi produttivi impiegati nella 

trasformazione delle risorse di cui sopra. Sotto questo profilo, ciò che caratterizza le imprese del 

cluster è, da un lato, l'impiego di energia e di acqua nei processi produttivi, dall'altro, le emissioni 

inquinanti e i rifiuti prodotti. 

 

Energia 

Tipicamente, la lavorazione del legno richiede un basso consumo di energia, molto inferiore a 

quella necessaria per la produzione di altri materiali (come cemento e acciaio).  

Paragonando difatti il consumo energetico del settore legno arredo con gli altri settori economici 

regionali (come da figura 16), emerge che il comparto più impattante dal punto di vista del 

consumo energetico è quello siderurgico. 

 
4

 Ad esempio, secondo la norma ISO 11890-2, il contenuto dei Composti Organici Volatili (COV) nei prodotti vernicianti utilizzati non deve 

superare il 5 % peso/peso misurato, secondo la norma ISO 11890-2. 
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Fonte: Terna Spa dati 2018. 

 

All’interno del settore legno-arredo però ci possono essere attività con consumi energetici molto 

differenti tra loro. Tale mancanza di uniformità è legata alle differenti fasi di processo svolte 

all’interno degli stabilimenti le quali hanno influenze diverse sui consumi dell’azienda. Ad esempio, 

la fase di verniciatura e relativa essiccazione è fortemente energivora, perciò le aziende che 

svolgono questa lavorazione al loro interno avranno dei consumi energetici superiori alle altre 

aziende. 

 

 

Figura 16: Consumi energetici regionali industriali per classe merceologica in Twh 
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Analizzando il trend dei consumi di energia del settore “legno e mobili” dal 2009 al 2018 in Friuli, 

come raffigurato nel sottostante grafico, il consumo di energia nelle province ha avuto oscillazioni 

diverse: è aumentato dal 2013 nella provincia di Udine, mentre per quanto riguarda le altre 

province, il consumo è rimasto pressoché costante negli anni. Il consumo energetico regionale del 

settore “Legno e mobilio” totale è stato di 653,3 Gwh5 nel 2018. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Terna Spa, anno 2018 

Un fattore rilevante per il miglioramento del profilo ambientale del cluster è la crescente sensibilità 

alla produzione e al consumo di energia rinnovabile perché è un tema che è sempre più di 

interesse sia per gli enti pubblici nazionali ed europei sia per gli imprenditori. Tra le numerose 

iniziative nazionali e internazionali dello sviluppo sostenibile, è da segnalare l'importanza, a livello 

regionale, del PER (Piano Energetico Regionale) approvato nel 2015 - attualmente in 

aggiornamento - con cui la Regione analizza il quadro energetico del Territorio e fornisce linee 

guida per consentire che lo sviluppo economico e sociale vada pari passo con un uso sempre più 

razionale, efficace ed efficiente dell’energia. 

 

 
5

 Fonte: Terna Spa, dati anno 2018 

Figura 17: Trend dei consumi di energia elettrice nel comparto legno-arredo per provincia 
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Il Piano prevede sei macro obiettivi regionali (che discendono dalle quattro Vision Europee6): 

1. bio-Regione e “green belt”: un carbon sink transfrontaliero per mitigare il clima; 

2. fonti energetiche rinnovabili: consumo e produzione; 

3. riqualificazione energetica: efficientamento e ottimizzazione; 

4. sostenibilità ambientale (abitazioni, strutture produttive, agricoltura, turismo e trasporti); 

5. interventi infrastrutturali, impiantistici e smart grid: criteri di eco-compatibilità; 

6. incremento delle applicazioni tecnologiche e informatiche in campo energetico e ambientale. 

In merito al punto 2, per ciò che concerne le energie rinnovabili, bisogna premettere che la 

conformazione del Territorio fa sì che la Regione abbia una forte predisposizione per la produzione 

di energia da fonti rinnovabili: di una produzione energetica totale regionale di 10.082,1 Gwh nel 

20187, più del 25% (circa 2.600 Gwh) è stato prodotto da fonti rinnovabili. Viene privilegiata 

soprattutto la produzione di energia da fonte idroelettrica e dalle biomasse forestali; l'utilizzo di 

energia eolica, per la conformazione dei venti della Regione, oltre che dal punto di vista 

paesaggistico, è poco diffusa. 

 

Come illustrato dal grafico sottostante, in Italia, ma soprattutto in Friuli-Venezia Giulia, si è visto 

negli ultimi anni un notevole aumento della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

Fonte Terna SPA, 2018 

 
6

 Sono: Ambiente, Crescita, Competitività e Sicurezza 
7

 Fonte: Terna Spa, dati 2018 

Figura 18: Energia prodotta da fonti rinnovabili in FVG (dati in Gwh) 
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Acqua  

L'acqua viene, in questo contesto, prevalentemente analizzata nella sua accezione di acqua di 

scarico. Tradizionalmente essa non è tra i parametri più rilevanti per il settore in quanto è 

generalmente caratterizzato da prelievi piuttosto bassi di acqua e da scarichi che non presentano 

particolari problematicità di trattamento, a parte alcune tipologie di attività. La composizione delle 

acque di scarico dipende infatti da materiali impiegati nella fase produttiva come vernici, mordenti, 

sostanze sgrassanti ossia fosfatizzanti e collanti. 

Emissioni 

Come detto in precedenza, oltre ai consumi nelle fasi dei processi produttivi, un'altra tematica di 

riferimento per valutazione complessiva della situazione ambientale del comparto passa attraverso 

un ragionamento in termini di emissioni.  

Tipiche emissioni atmosferiche collegate alle aziende del legno arredo derivano: 

• dalle emissioni proprie dei cicli produttivi (legno, vernici, collanti, prodotti detergenti...); 

• da processi di combustione in fabbrica (impianti di combustione); 

• dall'impiego di combustibile per autoveicoli nella fase di logistica dei semilavorati e dei 

prodotti finiti. 

 

A livello di processo 

Prendendo in analisi i processi che caratterizzano il settore del legno arredo friulano, i più rilevanti 

impatti ambientali derivano dai cicli produttivi collegati alla lavorazione del legno e dei pannelli, 

all'assemblaggio e alla finitura, alla verniciatura e all'essiccazione. 
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Fonte: elaborazione del Cluster FVG 

La lavorazione del legno, come, ad esempio, la fase di sezionatura e smacchinaggio, 

tradizionalmente comporta la produzione di rifiuti (si veda il paragrafo successivo) e l'emissione di 

polveri. La polvere di legno duro8, in particolare, è uno scarto di lavorazione pericoloso non in 

quanto legnoso ma per il fatto che queste polveri siano fini e inalabili. Data la loro pericolosità, la 

questione viene gestita anche sotto il profilo normativo. Infatti, il decreto legislativo n. 44 del 1° 

giugno 2020, in tema di protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da un’esposizione ad 

agenti cancerogeni, dispone l’abbassamento del limite per l’esposizione alle polveri di legno duro a 

3 mg/m3 fino al 17 gennaio 2023 e successivamente un ulteriore abbassamento a 2 mg/m3. Il 

limite attuale nella legislazione italiana è 5 mg/m3. 

L'assemblaggio e la finitura del prodotto, ma anche la fase di verniciatura, sono caratterizzate 

invece per l'uso di sostanze, ad esempio le colle o le vernici, che sono potenzialmente nocive in 

quanto causano l'emissione di COV nell'aria. Per questo le aziende, per ridurre gli impatti negativi, 
 

8
 Il “legno duro” sono le latifoglie (angiosperme), mentre con “legno tenero” si identificano le conifere (gimnosperme). 

Fasi Impatti ambientali 

Lavorazione del legno e 

dei pannelli 

Emissione di polveri 

Produzione di rifiuti 

Assemblaggio e rifinitura Utilizzo di sostanze potenzialmente nocive 

(colle), emissione di polveri e formaldeide 

Produzione di rifiuti (scarti, contenitori di colle, 

stracci sporchi) 

Verniciatura dei prodotti 

finiti, Essiccazione 

Emissione in aria di COV 

Produzione di rifiuti (residui e contenitori di 

vernici, acque di verniciatura) 

  

Figura 19: Emissioni ambientali delle principali attività del settore legno-arredo 
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sono sempre più attente ad acquistare prodotti che non siano a base di solventi ma a base di 

acqua, riducendo così anche i rifiuti pericolosi (i contenitori, gli stracci, di colle e vernici a base di 

solventi sono considerate pericolose). 

A livello di prodotto 

Anche il prodotto finito non è esente da valutazioni di carattere ambientale. E' prevalentemente 

analizzato sotto il profilo del c.d. inquinamento indoor, ovvero nella situazione in cui il manufatto 

venga impiegato in stanze chiuse. In particolare, le sostanze che causano l'alterazione della qualità 

dell'aria sono state classificate dallo stesso Ministero della Salute in agenti chimici, fisici e biologici. 

Anche se alcune provengono dall'esterno (monossido di carbonio, polveri sottili), la maggior parte 

è prodotta da fonti interne, tra le quali sono compresi i materiali edili, gli arredi, i mobili, i 

rivestimenti.  

 

Come già anticipato, l'arredamento può dunque essere una sorgente di Composti Organici Volatili. 

In base ai materiali utilizzati, ai trattamenti subiti e ai prodotti utilizzati, l'arredamento è 

caratterizzato da elevate concentrazioni di COV, che tendono a diminuire notevolmente in tempi 

abbastanza brevi (da una settimana per vernici e adesivi, a sei mesi per altri composti chimici). Fa 

eccezione la formaldeide, che tende a presentare rilasci relativamente costanti per molti anni.9  

Questa sostanza viene liberata dalle resine che sono impiegate per la preparazione di vernici, 

adesivi, carte impregnate per la nobilitazione del legno e soprattutto nella produzione di pannelli. 

Sulle emissioni di formaldeide, che possono essere continue e durature nel tempo per effetto di 

fenomeni chimici chiamati di idrolisi, l’attenzione è concentrata principalmente in relazione agli 

effetti sulla salute in quanto è una sostanza riconosciuta come probabile o sospetta cancerogena10. 

Come più volte accennato, l'argomento dei COV (Composti Organici Volatili) è sempre più di 

maggiore interesse sia sotto profilo della richiesta del consumatore finale sia sotto quello dei limiti 

normativi. 

 

 

 

 
9

 Ministero della Salute, Composti organici volatili, anno 2015 
10

 Sul sito dell’ECHA (European Chemical Agency) si può trovare la “Candidate List”, una lista di sostanze estremamente preoccupanti (SVHC), che 

l’Agenzia è tenuta a mantenere ed aggiornare ai sensi dell'articolo 59, paragrafo 10, del Regolamento REACH 
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Rifiuti 

Sotto il profilo dell'analisi ambientale del comparto, un ultimo argomento rilevante da prendere in 

considerazione è quello collegato ai rifiuti, sia durante le fasi di produzione sia sul fine vita del 

prodotto. 

Durante la fase di produzione, i rifiuti più comuni della lavorazione del legno e della produzione di 

pannelli, mobili, polpa, carta e cartone, possono essere individuati in base alla classificazione CER, 

con i codici: 

 

03.01: Rifiuti della lavorazione del legno e della produzione di pannelli e mobili 

03.01.01:  Scarti di corteccia e sughero 

03.01.04:  segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci 

contenenti sostanze pericolose 

03.01.05 segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di truciolare e piallacci 

diversi da quelli di cui alla voce 03.01.04 

03.01.99 rifiuti non specificati altrimenti 

 

03.02: Rifiuti dei trattamenti conservativi del legno 

03.02.01 prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organici 

non alogenati 

03.02.02 prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti organici 

clorurati 

03.02.03 prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti 

organometallici 

03.02.04 prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti composti inorganici 

03.02.05 altri prodotti per i trattamenti conservativi del legno contenenti sostanze 

pericolose 

03.02.99 prodotti per i trattamenti conservativi del legno non specificati altrimenti 
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03.03: Rifiuti della produzione e della lavorazione di polpa, carta e cartone 

03.03.01 scarti di corteccia e legno 

03.03.02 fanghi di recupero dei bagni di macerazione (green liquor) 

03.03.05 fanghi prodotti dai processi di disinchiostrazione nel riciclaggio della carta 

03.03.07 scarti della separazione meccanica nella produzione di polpa da rifiuti di carta e 

cartone 

03.03.08 scarti della selezione di carta e cartone destinati ad essere riciclati 

03.03.09 fanghi di scarto contenenti carbonato di calcio 

03.03.10 scarti di fibre e fanghi contenenti fibre, riempitivi e prodotti di rivestimento 

generati dai processi di separazione meccanica 

03.03.11 fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, diversi da quelli di cui alla 

voce 03 03 10 

 

La gestione dei rifiuti regionali è affidata alla Regione Friuli-Venezia Giulia e ad ARPA FVG che 

affrontano il tema ambientale mettendo in atto strategie comuni di prevenzione della produzione, 

di efficace raccolta e di corretto avvio a trattamento dei rifiuti prodotti. 

Osservando i dati del 2018, la produzione regionale di rifiuti speciali11 si attesta a 4 milioni di 

tonnellate, che rappresenta il 2,8% del totale nazionale. Il 93,2% del totale dei rifiuti regionali 

speciali (3,7 milioni di tonnellate) è costituito da rifiuti speciali non pericolosi e il restante 6,8% 

(273 mila tonnellate) da rifiuti speciali pericolosi. 

Per quanto riguarda i rifiuti speciali prodotti dal comparto legno – arredo in Regione, le attività con 

codice: 

- Ateco C.1612 hanno prodotto 208.926 tonnellate di rifiuti speciali (circa il 5% della produzione 

regionale), di cui non pericolosi 208.517 tonnellate e pericolosi 409 tonnellate; 

 
11

 I rifiuti speciali sono i rifiuti prodotti da attività industriali, artigianali e commerciali, da attività di costruzione e 
demolizione, dall'attività di recupero e smaltimento di rifiuti, di bonifica dei siti inquinati e di depurazione delle 
acque di scarico, da attività agricole, agroindustriali, di servizio e sanitarie ecc. 

12
 “Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili); fabbricazione di articoli in paglia e materiali 

da intreccio” 
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- Ateco C.3113 hanno prodotto 128.469 tonnellate di rifiuti speciali, di cui non pericolosi 

126.246 e pericolosi 2.223 tonnellate. 

  

Fonte: ISPRA, dati 2018 

A livello italiano invece, la quantità di rifiuti speciali prodotti dal settore sono stati: 

4. dalle attività economiche con codice Ateco C.1614, 1.286.055 tonnellate di rifiuti speciali, 

(su un totale nazionale di 143 milioni di tonnellate) di cui 1.274.118 non pericolosi (5,13 % del 

totale dei rifiuti non pericolosi in Italia) e 11.937 pericolosi (0,32 %); 

5. dalle attività con codice Ateco C.3115, 657.176 tonnellate, di cui 644.166 tonnellate di 

rifiuti non pericolosi (2,59 % del totale nazionale) e 13.010 tonnellate di rifiuti pericolosi 

(0,35% del totale) (Dati Ispra). 

Osservando questi dati, emerge che la produzione dei rifiuti da parte delle società che hanno come 

attività prevalente i codici Ateco C.16 e C.31 rappresenta l'8,45% del totale della produzione dei 

 
13

 Fabbricazione di mobili 
14

 Industria del legno e dei prodotti in legno e sughero (esclusi i mobili); fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 
15

 Fabbricazione di mobili 

Figura 20: Rifiuti speciali per Ateco C.16 e C.31 in Friuli Venezia Giulia 
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rifiuti regionali 16. 

 
 

 

Fonte: ISPRA, dati 2018 

In base ai dati più recenti elaborati da ISPRA, i rifiuti speciali totali prodotti in Friuli-Venezia Giulia 

nel 2018, classificati con il Codice EER 0317, sono: 261.352 tonnellate (su un totale regionale di 

4.004.726 tonnellate – il 6,5%), di cui non pericolosi 261.216 tonnellate e pericolosi 136 tonnellate. 

  

Come visto per il legno nelle pagine precedenti, anche per i processi c'è la crescente necessità di 

tener sotto controllo gli impatti ambientali attraverso strumenti di performance di gestione delle 

imprese.  

 

I siti produttivi regionali soffrono a volte delle strutture di vecchia data che, da un lato, premiano in 

storicità ma, sotto il profilo evolutivo delle aziende, possono generare problemi ambientali 

(presenza di amianto su coperture dei tetti, difficoltà di allacciamento in fogna...). La questione è 

sempre più percepita come strumento per la competitività delle imprese le quali sempre di più 

 
16

 Fonte: Ispra, dati 2018 
17

 Rifiuti tipici della lavorazione del legno, elencati in dettaglio precedentemente 

Figura 21: Rifiuti speciali per Ateco C16 e C31 in Italia 
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adottano strumenti per la gestione ambientale dei propri processi produttivi. Ciò avviene 

tipicamente attraverso certificazione ISO 14001, argomento sensibile a cui aziende si affacciano in 

maniera crescente sebbene pagando lo scotto di strutture non normativamente adeguate. A 

dimostrazione di questo c'è il fatto che in Regione ci sono appena 65518 aziende con un sistema di 

gestione ambientale certificato, e rappresentano il 2% del totale nazionale. Di queste, sono poche 

quelle che hanno conseguito la certificazione nell'ambito del comparto. Prendendo infatti in 

considerazione il settore del legno arredo friulano, le aziende certificate, classificate in base ai 

settori IAF di certificazione, possono essere identificate in due insiemi: 

• 06 “legno e prodotti di legno”: sono 10 a livello regionale (circa il 13% delle certificazioni 

ambientali nazionali del comparto); 

• 23 “Produzione di manufatti (non classificata altrove)” 19 sono 15 a livello regionale (l'8% 

del totale nazionale del comparto). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: Accredia, dati al 15 ottobre 2020 

  

 
18

 Fonte: ACCREDIA, dati ottobre 2020 
19

 Comprende: 23. a) Produzione di gioielleria, oreficeria, bigiotteria; 23. b) Produzione di strumenti musicali; 23. c) Produzione di articoli sportivi; 

23. d) Produzione di giochi e giocattoli; 23. e) Produzione di mobili e arredamento; 23. f) Produzione di prefabbricati per coibentazione e loro 

applicazioni 

Grafico 7: Percentuale certificazioni ISO 14001 
Settore IAF 06 “Legno e prodotti in legno” 

Grafico 7: Percentuale certificazioni ISO 14001 
Settore IAF 23 “Produzione di manufatti” 
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3. Piano di Sviluppo del settore Legno Arredo FVG 

 

Lo sviluppo futuro del legno arredo passa attraverso due pilastri fondamentali: sviluppo sostenibile 

e crescita commerciale. Non esiste futuro senza uno sviluppo sostenibile a 360°. Non esiste futuro 

senza una presenza qualificata e costante sui mercati nazionali e globali. 

Tali punti sono infatti i fondamenti indiscussi sulle priorità del sistema produttivo e territoriale che, 

unanimemente, ha definito le azioni e misure da adottare all'interno di queste due principali 

tematiche e che possono essere raggruppate nei seguenti macrotemi 

 

A. Sviluppo Sostenibile del sistema Legno Arredo regionale 

  
 1  Sostenibilità ambientale del sistema produttivo 

 2  Responsabilità sociale di settore e sviluppo dei territori 

 3  Formazione e Cultura del Legno Arredo 

 4  Efficientamento dei processi produttivi aziendali e di filiera 

 

B. Go to market: innovazioni di prodotto e di mercato per la competizione globale  

 

1. Propulsore per l'internazionalizzazione 

2. Internazionalizzazione digitale 

3. Supporto alle innovazioni di prodotto per la conformità globale ok 

4. The business network: un presidio costante dei mercati 

 

Ponendo in essere le misure più adatte per il raggiungimento degli obiettivi enunciati, sarà 

possibile permettere al comparto legno arredo regionale di proiettarsi verso il futuro permettendo 

una crescita del territorio, sociale ed economica in primis, in linea con le visioni europee di crescita 

sostenibile e diffusa.  
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 A. Sviluppo sostenibile del sistema legno arredo regionale 

 

L'Unione Europea guarda allo sviluppo sostenibile quale uno dei dogmi dell'attuale e futura 

programmazione delle politiche comunitarie, nazionali ed europee.  

 

L'idea di fondo è che l'attivazione di politiche in grado di focalizzare sullo sviluppo sostenibile 

possano permettere di rispondere alle esigenze delle generazioni attuali senza compromettere la 

capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni.  

Per fare questo, diventa necessario e fondamentale prevedere un approccio globale delle politiche 

messe in campo che tengano conto degli aspetti economici, sociali e ambientali in modo che le 

varie componenti si rafforzino reciprocamente.  

 

Il settore legno arredo del Friuli-Venezia Giulia vuole diventare protagonista dello sviluppo 

sostenibile del territorio regionale contribuendo e partecipando attivamente in campo economico, 

sociale ed ambientale al fine di garantire un futuro prospero per le generazioni future. 

Gli assi di sviluppo primari su cui intende agire il comparto sono: 

 

 1  Sostenibilità ambientale del sistema produttivo – pg. 54 

 1.1  Filiera Legno FVG, un sistema economico regionale sostenibile per natura 

 1.2  Circolarità della produzione nel settore Legno Arredo 

 1.3  La piattaforma per lo Sviluppo Sostenibile, driver nuovi modelli economici 

 2  Responsabilità sociale di settore e sviluppo dei territori – pg. 69 

 2.1  Reti di impresa per il welfare aziendale  

 2.2  Aziende certificate e sostenibili 

 2.3  Rigenerazione urbana e di immagine: Distretti, Foreste e Boschi 

 3  Formazione e Cultura del Legno Arredo – pg. 95 

 3.1  Legno Arredo Futuro 

 3.2  Cultura imprenditoriale e manageriale proiettata verso il futuro 

 4  Efficientamento dei processi produttivi aziendali e di filiera – pg. 101 

 4.1  Transizione culturale verso la digitalizzazione e l'efficienza dei processi produttivi 

 4.2  Filiere corte per l'innovazione sostenibile 
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Ognuno di questi assi prioritari, se attivati in modo sinergico e funzionale, può contribuire ad 

innescare un cambiamento diffuso della visione strategica imprenditoriale che possa portare a 

vedere lo “sviluppo sostenibile” non tanto come un onere da sostenere ma bensì come un valore 

aggiunto da promuovere all'interno della propria azienda e dei propri territori. 

 

1. Sostenibilità ambientale del sistema produttivo 

 

1.1 Filiera Legno FVG, un sistema economico regionale sostenibile per natura 

 

Il legno è per sua natura un elemento primario sostenibile. Come indicato dall'analisi del settore 

forestale (capitolo 2.2) tale materia prima è presente sul territorio nazionale e regionale in grande 

quantità fornendo costantemente materia alle imprese delle diverse filiere regionali che lo usano 

per la propria produzione.  

All'interno del Friuli-Venezia Giulia è possibile identificare le seguenti filiere: 

- Filiera del pannello in legno e della carta. 

- Filiera dell'energia e calore. 

- Filiera del sistema casa (strutturale, arredo, infissi, pavimentazione). 

- Filiera dell'imballaggio. 

- Filiera dell'artigianato artistico 

 

Per ognuna di queste filiere la tipologia di massa legnosa utilizzata nei processi produttivi è 

fortemente diversificata tra loro e muta anche a seconda di eventi esogeni al tronco stesso. Per 

fare degli esempi concreti: un tronco di abete rosso, con il quale ipoteticamente si potrebbe fare 

delle travi strutturali, per fattori ambientali esterni alla pianta potrebbe diventare totalmente 

inutilizzabile in tale filiera ma potrebbe essere perfettamente adatto per la filiera del pannello o 

dell'imballaggio. Oppure il legno di faggio, con il quale vengono solitamente prodotte le sedute nel 

distretto della sedia e del quale nella Regione FVG c'è abbondanza, potrebbe essere totalmente 

scartato poiché presenterà delle imperfezioni tali da renderlo inadatto ai complementi d'arredo, 

ma potrebbe essere particolarmente adatto alla filiera del calore quanto a caratteristiche 

intrinseche al materiale stesso. 
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Va preso in considerazione che sono altresì in analisi la possibilità per talune filiere di sostituire la 

fibra legnosa con altre tipologie di fibre, quale la canapa industriale, e pertanto sono in via di 

sperimentazione l'utilizzo di tale materiale vegetale al fine di poter correttamente calcolare il 

rapporto costi/benefici anche in un ottica di crescita del valore della bioeconomia regionale. 

 

Nell'economia del legno un principio cardine è quello di valorizzare le qualità che un tronco è in 

grado di esprimere rispetto alla filiera a cui viene incanalato. Se tale principio venisse meno ci si 

troverebbe nella situazione paradossale di avere dei tronchi pregiati destinati al brucio, ovvero dei 

legni inutilizzabili da destinare al settore arredo. 

 

Partendo da tale assunto, derivano di conseguenza tutte le azioni che rendono sostenibile e 

competitiva l'economia del legno di un territorio e, di conseguenza, delle aziende che operano in 

tale ambito. 

 

Oltre a quanto già espresso, va tenuto in considerazione che il legno vergine è una materia prima e 

pertanto, come tale, subisce delle fluttuazioni del prezzo che rendono più o meno conveniente 

guardare a determinate filiere rispetto ad altre. Vedasi ad esempio la svalutazione dei prezzi post 

Vaja (2018) con la quale si sono resi disponibili ingenti quantità di legno a terra da estrarre ma la 

cui qualità, dopo un lasso di tempo di alcuni mesi, è diventata molto bassa e pertanto anche un 

tronco che in origine poteva essere adatto per elementi strutturali diventa utile invece solamente 

nelle filiere del calore o del pannello, svalutandone così il suo valore naturale. Parimenti, con una 

alta offerta di legno sul mercato, anche i tronchi adatti a certe tipologie di filiere si deprezzano 

poiché nella naturale legge del mercato, con una forte offerta i prezzi calano. Tuttavia, i costi di 

estrazione dal bosco rimangono invariati (logistica, manodopera, macchinari). In taluni casi si perde 

pertanto la convenienza nell'estrarre tali tronchi dal bosco poiché il mercato non è in grado di 

remunerare un valore tale da coprire i costi ed il bosco rimane intoccato.  

 

Da tali situazioni “anormali” derivano tuttavia una serie di conseguenze particolarmente gravi sia in 

termini ambientali che economici con danni sul breve e medio termine. Si pensi ad esempio alla 

diffusione del bostrico, un coleottero che attacca principalmente le piante anziane o danneggiate, 

seccandole totalmente prima di spostarsi su piante fresche. La presenza di tale parassita danneggia 
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sia il valore del legno, rendendo in molti casi non conveniente estrarre le piante colpite, che 

l'equilibrio del bosco stesso poiché la presenza di piante secche può causare sia rischi di incendio 

che idrogeologici.   

 

Un particolare focus merita essere fatto proprio su questo fattore esogeno poiché sta avanzando 

nella sua infestazione di interi boschi nelle diverse nazioni e, anche in Friuli Venezia Giulia, inizia ad 

essere particolarmente impattante. Sono infatti presenti diverse sacche di “legno bostricato” sui 

pendii montuosi regionali creando numerosi problematiche sia in termini di sopravvivenza del 

bosco (rischio idrogeologico, rischio incendio, rischio fitosanitario, depauperamento della 

biodiversità) che a livello economico (decadimento del valore del legname, impatto paesaggistico 

negativo con conseguenze di una minor attrattività turistica) poiché si presentano come delle 

intere aree totalmente rinsecchite e sostanzialmente prive di vegetazione. 

 

Non vi è ancora una posizione unitaria sull'azione da intraprendere per la gestione di queste 

infestazioni tuttavia è fondamentale, anche nell'ambito di questo documento, porre in evidenza 

l'urgenza e la necessità di porre in essere delle azioni che possa debellare, o quantomeno 

contenere fortemente, il problema in oggetto poiché i danni nel medio lungo termine rischiano di 

essere altamente impattanti. 

 

A corredo di tutti gli elementi di cui sopra è da porre in evidenza inoltre che in Friuli-Venezia Giulia 

la struttura tipica delle imprese del settore estrattivo e prima lavorazione è particolarmente 

contenuta, non disponendo più sul territorio di una ampia rete di imprese in grado di assorbire e 

industrializzare i processi produttivi al fine di rendere maggiormente competitivi gli elementi in 

legno che poi vengono immessi nel mercato.  

 

Dall'analisi di alcuni dati si pone infatti in evidenza come numerose aziende di seconda 

trasformazione (imballaggi, scatole, arredo) acquistino elementi in legno provenienti da paesi 

limitrofi piuttosto che dalle imprese regionali. Se da un lato tale condizione è dovuta anche alla 

tipologia di specie legnose presenti sul territorio, poco adatte a determinate filiere, dall'altro 

esistono delle inefficienze o colli di bottiglia tali da rendere poco competitivo il comparto del legno 

che va dall'estrazione alla prima lavorazione. 
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In considerazione di tutti gli elementi di cui sopra diventa pertanto necessario agire sull'economia 

del legno con interventi che mirino a raggiungere i seguenti obiettivi: 

1. Garantire la sostenibilità delle foreste e boschi attraverso l'adozione di protocolli o standard 

ambientali internazionalmente riconosciuti (PEFC e FSC) favorendone l'adozione sia 

boschiva che in catena di custodia. 

2. Trattenere quanto più valor aggiunto sul territorio al fine di accrescere la competitività delle 

imprese e l'occupabilità delle persone per una crescita sociale ed economica dei diversi 

territori regionali con una particolare attenzione alle fasi di prima trasformazione del legno. 

3. Valorizzare il “Legno FVG” nelle diverse filiere attraverso un processo di selezione che sfrutti 

economie di scala e di valorizzazione delle proprie peculiarità. 

4. Stimolare l'innovazione tecnologica ed organizzativa nelle imprese dell'estrazione e 

trasformazione del legno regionale al fine di renderle maggiormente competitive. 

5. Incentivare a livello regionale l'utilizzo del legno e dei prodotti derivanti nelle diverse filiere 

al fine di sviluppare una economia interna in grado di permettere una crescita graduale e a 

lungo termine delle diverse imprese che operano in tale settore. 

6. Valorizzare l'immagine del “Legno FVG” a livello locale, nazionale ed internazionale 

ponendo in evidenza le peculiarità locali, quali il pioppo o l'abete, al fine di rafforzare la 

posizione del legno regionale sui mercati di destinazione. 

7. Gestire in modo unitario e coordinato “l'emergenza bostrico” al fine proporre una gestione 

attenta e sostenibile ( in termini ambientali ed economici) delle aree infestate 

programmando anche delle “azioni anticipanti” rispetto alla salvaguardia delle aree 

regionali più soggette alla presenza di tale parassita.   

 

Gli attori a supporto del sistema  

L'economia del legno vede al proprio interno diversi soggetti che, per raggiungere gli obiettivi 

generali prefissati, devono operare in coordinamento e collaborazione costante al fine di garantire 

il funzionamento dell'intero sistema. 

 

Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Cluster Legno Arredo Casa FVG, Associazioni di categoria, 

proprietà pubbliche e private, Consorzio Boschi Carnici e LegnoServizi FVG devono dialogare 

costantemente per poter attivare i migliori meccanismi di funzionamento dell'economia del Legno 

in Friuli-Venezia Giulia al fine di rendere sostenibile questo comparto economico sia nel breve che 
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nel lungo termine. 

 

La società cooperativa LegnoServizi FVG, in particolare, può diventare un ingranaggio strategico 

dell'intero sistema dell'economia del legno poiché, a fronte della recente revisione delle finalità 

societarie e del rinnovato ruolo che questa è chiamata a ricoprire, sarà in grado di erogare servizi 

ed attuare iniziative tali da poter diffondere l'innovazione fin dai primi anelli che compongono la 

filiera del legno in Regione, operando sulle diverse filiere regionali e nei diversi territori sui quali 

sono presenti proprietà boschive, pubbliche o private, in grado di rafforzare l'economia del Legno.  

 

Compito della società cooperativa, una volta riconosciuta dalla Regione quale strumento a servizio 

dell'innovazione delle filiere del legno, dovrà essere altresì quello di supportare le imprese nei 

processi di commercializzazione, di diffusione della cultura estrattiva del bosco, della messa a 

sistema delle diverse meccanizzazioni di cui le aziende dispongono nonché dell'attivazione di 

servizi ecosistemici in grado di valorizzare il bosco e gli elementi che lo caratterizzano. 

 

Attraverso l'azione sinergica dei vari ingranaggi che compongono la filiera legno FVG si vuole 

pertanto attivare quei meccanismi di sostenibilità regionale in grado di garantire l'apporto di 

materie prime alle imprese locali per generare nuova economia e posti di lavoro, aumentare il 

benessere soprattutto nelle aree più periferiche del territorio e, allo stesso tempo, gestire le 

foreste in modo responsabile nel rispetto dei criteri ambientali definiti dalle maggiori certificazioni 

internazionali di settore, promuovendone altresì la diffusione in tutte le diverse catene del valore. 

 

Diventa pertanto strategico permettere al sistema di lavorare all'unisono, partendo dall'estrazione 

efficace di materie prima per arrivare fino al mercato locale che sia in grado di valorizzare quei 

prodotti o produzioni che partono dall'utilizzo di materia prima legnosa regionale, rafforzando così 

l'identità di prodotto e il valore, in termini economico territoriali, che questa è in grado di 

esprimere. 

 

1.2 Circolarità della produzione nel settore Legno Arredo 

 

L'economia circolare, definita dall'Unione Europea come “un modello di produzione e consumo che 

implica condivisione, prestito, riutilizzo, riparazione, ricondizionamento e riciclo dei materiali e 
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prodotti esistenti il più a lungo possibile”, rappresenta un pilastro imprescindibile per lo sviluppo 

sostenibile dei sistemi economici moderni. 

Il concetto di economia circolare risponde infatti al desiderio di crescita sostenibile, in relazione 

alla crescente pressione che le risorse mondiali e l’ambiente subiscono da produzione e consumi. 

Fino allo scorso decennio l’economia ha funzionato con un modello lineare “produzione-consumo-

smaltimento”, dove ogni prodotto è destinato a raggiungere un “fine vita”. Ora diventa sempre più 

necessario un cambio di rotta: il sistema sopra descritto non è un sistema lungimirante, in quanto 

le risorse che il pianeta ha a disposizione sono di gran lunga inferiori rispetto all'attuale consumo; 

bisogna infatti che la politica supporti un cambiamento radicale nello stile di vita delle persone e 

soprattutto nel sistema produttivo. Le imprese dovranno cambiare il loro modo di fare economia, 

unendo l'obiettivo di utile che le caratterizza all'attenzione verso le risorse disponibili nel pianeta. 

Secondo i dati dell’Unione Europea, si utilizzano ogni anno quasi 15 tonnellate di materiali a 

persona, mentre ogni cittadino UE genera una media di oltre 4,5 tonnellate di rifiuti l’anno, di cui 

quasi la metà è smaltita nelle discariche. 

La necessaria ed urgente evoluzione verso un’economia circolare può essere una soluzione, essa 

infatti sposta l’attenzione dallo smaltire al riutilizzare, aggiustare, rinnovare e riciclare i materiali e i 

prodotti esistenti. Quel che normalmente veniva considerato “rifiuto” viene trasformato in una 

risorsa. I prodotti devono essere progettati appositamente per inserirsi nei cicli dei materiali 

formando conseguentemente un flusso che mantiene il valore aggiunto il più a lungo possibile ed i 

rifiuti residui sono prossimi allo zero. 

 

Numerosi saranno i vantaggi di questo nuovo sistema poiché, grazie a misure come prevenzione 

dei rifiuti e riutilizzo dei materiali, le imprese potranno ottenere un risparmio notevole sui costi di 

produzione annui, riducendo allo stesso tempo la produzione di rifiuti.  

Tra i vantaggi che il passaggio a un nuovo modo di progettare l'economia può portare troviamo 

anche l'impulso all’innovazione e quindi alla crescita economica e l'aumento della competitività. 

 

In questa logica di collaborazione integrata tra privati e pubblico si promuove anche la 

responsabilità sociale di impresa verso un territorio. L'obiettivo sarà quello di creare un mercato 

locale di materiale di scarto, generato dai cicli produttivi, che possa trovare un destinatario idoneo 

e compatibile alle caratteristiche del materiale di scarto stesso, verificando la corretta applicazione 

dei requisiti previsti dalla normativa comunitaria e nazionale in materia.  
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Allo scopo di riconoscere quando uno scarto è in realtà una risorsa ovvero quando, sulla base della 

normativa vigente, siamo di fronte a un sottoprodotto e non a un rifiuto, si accede a un processo di 

valutazione caso per caso che prevede le seguenti fasi:  

1. Studio dei cicli produttivi e delle singole fasi che danno origine allo scarto, delle materie 

prime utilizzate e del prodotto finito;  

2. Analisi chimica di caratterizzazione del materiale di scarto a cura di un laboratorio diretto 

da un chimico iscritto all’Albo Professionale della Categoria;  

3. Individuazione dei possibili settori e cicli produttivi dove re-impiegare il materiale di scarto 

in sostituzione integrale o parziale di una materia prima;  

4. Valutazione dei potenziali impatti sull’ambiente o sulla salute umana rispetto all’impiego 

previsto;  

5. Verifica delle caratteristiche del prodotto finito nel quale viene impiegato il materiale di 

scarto;  

6. Valutazione conformità normativa dell’intero processo. 

 

Il d.lgs 152/2006 (Testo Unico Ambientale), in particolare l’art. 184 bis, definisce il sottoprodotto 

come una sostanza o un oggetto che possiede le seguenti caratteristiche: 

a) è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte integrante, e il cui 

scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto; 

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un 

successivo processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi; 

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore 

trattamento diverso dalla normale pratica industriale; 

d) l’ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggetto soddisfa, per l’utilizzo specifico, 

tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e 

dell’ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute 

umana. 

 

Ad oggi è preciso onere dell'impresa di fornire tutti gli elementi atti a dimostrare la sussistenza 

contemporanea delle quattro condizioni sopra elencate, affinché una data sostanza od oggetto 

siano considerati sottoprodotti e non rifiuti. 
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Se viene a mancare una delle condizioni previste dall'art. 184 bis del T.U.A., si ricade 

inevitabilmente nell'assoggettamento alla disciplina sui rifiuti. 

 

Date queste premesse, necessarie per l'inquadramento del tema, l'Economia Circolare risulta 

essere tanto fondamentale per la crescita sostenibile del territorio, quanto complessa da attuare 

per i singoli soggetti privati. 

 

Il Friuli-Venezia Giulia ha già mosso i primi passi in tal senso e, seguito dell’entrata in vigore della 

legge regionale 34/2017 “Disciplina organica della gestione dei rifiuti e principi di economia 

circolare”, con decreto del direttore generale 1° ottobre 2019, n. 485/DGEN, è stato costituito il 

Gruppo di lavoro interdirezionale denominato “Economia circolare”. La finalità del gruppo di 

lavoro, quale strumento operativo del Tavolo permanente di cui all’articolo 4 della legge regionale 

34/2017, è sviluppare un modello e una strategia per l’Economia Circolare Applicata in Friuli-

Venezia Giulia, fungendo da propulsore di progetti di economia circolare, di simbiosi industriale e 

di sostenibilità produttiva nell’ambito del sistema economico regionale. I soggetti permanenti del 

gruppo di lavoro per l’economia circolare sono individuati nella Direzione centrale difesa 

dell’ambiente, energia e sviluppo sostenibile, nella Direzione centrale attività produttive, nella 

Direzione centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche e dallo scrivente Cluster. 

Il gruppo, le cui modalità operative sono caratterizzate dal dialogo costruttivo tra i partecipanti e 

concretezza nelle azioni primarie da portare avanti, ha fin da subito definito una strategia operativa 

per fasi: 

1. mappatura delle iniziative di Economia Circolare Applicata presenti sul territorio regionale, 

coinvolgendo gli stakeholder territoriali (Associazioni di categoria, Poli tecnologici, Cluster e 

Consorzi); 

2. modellizzazione dei casi di Economia Circolare Applicata presenti in regione e definizione 

delle strozzature che ne limitano la diffusione al fine di trovare soluzioni praticabili e 

funzionali; 

3. Definizione dei criteri con i quali verranno valutati i progetti di Economia Circolare Applicata 

al fine del riconoscimento regionale tramite il logo “EcoFVG”. Tale riconoscimento, 

particolarmente apprezzato e richiesto dalle realtà produttive con le quali il gruppo ha 

interagito in questi mesi, permetterà la valorizzazione delle imprese virtuose e la diffusione 

della sostenibilità produttiva in Friuli-Venezia Giulia per divenire una regione a basso 
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impatto ambientale. 

 

Si illustra di seguito quanto prodotto nei primi mesi di attività del Gruppo di Lavoro suddiviso per 

fasi: 

 

1. Mappatura delle iniziative di Economia Circolare Applicata presenti sul territorio regionale: 

Con il coinvolgimento di stakeholder territoriali, quali Associazioni di categoria, Poli tecnologici, 

Cluster e Consorzi, il Gruppo ha diffuso su tutto il territorio regionale una scheda progetto per 

raccogliere la segnalazione di tutti i progetti di Economia Circolare Applicata presenti del territorio 

e poter impostare così una strategia di sviluppo partendo da quanto già presente sul territorio. 

Valorizzare quanto già è presente e migliorarlo: questa è stata la chiave del lavoro che ha visto la 

raccolta di oltre 20 progetti di Economia Circolare Applicata presenti sul territorio. 

 

Di seguito si riportano alcuni esempi di progetti ECA rilevati tra le schede raccolte: 

- Creazione di un network organizzato di aziende per il riutilizzo del pallet su misura. 

L'obiettivo è aumentare il valore dei pallet, allungandogli la vita e favorire quindi il riuso 

prima del riciclo; 

- Gestione di un sottoprodotto del processo produttivo della carta. Tramite il coinvolgimento 

di un’azienda produttrice di cartoncino è stata attivata una simbiosi industriale per cui 

l'acquirente del sottoprodotto “Krofta” lo utilizza quale materia prima per il suo processo 

produttivo; 

- Creazione di nuovi pannelli dalla polvere scartata dal processo produttivo per la creazione 

di pannelli e poi compattata; 

- Travetti di legno vergine, utilizzati all’interno delle aree portuali della Regione, occorrenti 

per la movimentazione di materiale portuale da poter riutilizzare. 

 

Partendo  dunque dalla modellizzazione di tali sistemi di Economia Circolare Applicata ed al fine di 

valorizzare i percorsi virtuosi delle aziende regionali, il Gruppo di lavoro interdirezionale è riuscito a 

redarre una scheda di valutazione dei progetti di economia circolare al fine di poterli “validare” e 

pertanto porli in evidenza a livello ufficiale.  
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Si riportano di seguito i criteri proposti: 

 1  Tipologia di progetto in relazione alla gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’articolo 179 

del decreto legislativo 152/2006: 

 1.1  prevenzione attraverso: 

 1.1.1  ecodesign per favorire il prolungamento del ciclo di vita del prodotto o del 

bene, 

 1.1.2  secondo mercato per evitare la produzione di rifiuti da beni o prodotti in 

scadenza o danneggiati, 

 1.1.3  riutilizzo di un bene o di un prodotto, 

 1.1.4  gestione degli scarti di processi produttivi come sottoprodotti (produzione o 

utilizzo); 

 1.2  preparazione per il riutilizzo di beni o prodotti divenuti rifiuti; 

 1.3  riciclaggio, attraverso ad esempio: 

 1.3.1  ecodesign per agevolare le operazioni di riciclo, 

 1.3.2  operazioni di recupero di materia dai rifiuti; 

 1.4  recupero di altro tipo, per esempio il recupero di energia. 

 

Gerarchia d.lgs. 

152/2006 
Azione Produttore Utilizzatore 

a) prevenzione 

ecodesign per il 

prolungamento del ciclo 

di vita del bene 

azienda che utilizza 

ecodesign per lo 

sviluppo di un prodotto 

- 

mercato secondario 

azienda che favorisce la 

vendita di beni prossimi 

a diventare rifiuti (in 

scadenza, packaging 

danneggiato, ecc.) 

- 

riutilizzo di un bene o di 

un prodotto 

azienda che cede un 

bene o un prodotto 

ancora utilizzabile 

azienda che riutilizza un 

bene o un prodotto 

gestione degli scarti di 

processi produttivi come 

azienda che produce 

sottoprodotti 

azienda che utilizza 

sottoprodotti 
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sottoprodotti 

(produzione o utilizzo) 

b) preparazione per il 

riutilizzo di beni o 

prodotti divenuti rifiuti 

controllo, pulizia, 

smontaggio e 

riparazione di beni o 

prodotti 

azienda che effettua la 

preparazione per il 

riutilizzo 

- 

c) riciclaggio, attraverso 

ecodesign per agevolare 

le operazioni di riciclo 

azienda che utilizza 

l’ecodesign per lo 

sviluppo di un prodotto 

- 

operazioni di recupero di 

materia dai rifiuti 

azienda che ricicla 

materiali 

azienda che utilizza 

materiali riciclati per la 

produzione di beni o 

prodotti innovativi 

d) recupero di altro 

tipo, per esempio il 

recupero di energia 

 
azienda che recupero 

energia 
- 

 

 2  Riduzione della quantità di rifiuti prodotti, in relazione alla quantità di rifiuti prodotti 

dall’azienda per il medesimo processo produttivo prima dell'introduzione dell’azione di 

economia circolare applicata 

 3  Creazione di nuovi mercati di economia circolare, sviluppo prodotti destinati al mercato 

derivanti dall'introduzione di un’azione di economia circolare applicata 

 

Sfide 

Partendo da tale percorso virtuoso già sviluppato dal Friuli Venezia Giulia verso l’economia 

circolare, diventa necessario accompagnare le imprese verso tale modalità produttiva, anche in 

considerazione della normativa europea che sempre più impone la responsabilità del produttore 

sul fine vita del prodotto.   

E' pertanto strategico abbattere delle specifiche barriere politiche, sociali, economiche e 

tecnologiche davanti a una realizzazione pratica e a un’accettazione più ampia: 

• Alle aziende mancano spesso la consapevolezza, le conoscenze o la capacità di mettere in 

pratica le soluzioni dell’economia circolare; 
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• Gli investimenti nelle misure di miglioramento dell’efficienza o nei modelli imprenditoriali 

innovativi restano insufficienti, in quanto percepiti come rischiosi e complessi; 

• La domanda di prodotti e servizi sostenibili continua a essere bassa, in particolare se questi 

implicano modifiche dei comportamenti; 

 

Il percorso verso un’economia circolare richiede infatti la partecipazione e l’impegno di diversi 

attori. Si ritiene che il ruolo dei decisori politici sia quello di offrire alle imprese supporto 

economico e norme che permettano al tessuto produttivo di cambiare il sistema e intraprendere 

percorsi di crescita sostenibile sia dal punto di vista ambientali sia per i vantaggi economici che ne 

possono derivare. 

 

Oltre che sul piano europeo, la promozione dell’economia circolare richiede un ampio sostegno 

soprattutto a livello locale al fine di rendere più concrete le azioni e dare stimoli e impulsi vicini alle 

PMI che caratterizzano il territorio del Friuli-Venezia Giulia.  

Date tali premesse e dall'esperienza maturata all'interno del gruppo di lavoro, si ritiene che le 

azioni che permetteranno una transizione verso l'Economia Circolare siano molto ampi e trasversali 

poiché la transizione verso un'economia circolare richiede una serie combinata di impegni e 

investimenti sia economici che in termini di impegno umano. 

 

Al fine di avere una idea di massima dei principali strumenti da poter porre in essere utili per 

stimolare questa transizione sono: 

- Supporto economico alle imprese che intraprendono percorsi “green” attraverso strumenti quali i 

voucher per l'innovazione con un focus sull'economia circolare. 

-  L'attribuzione di punteggi premianti nei bandi contributivi regionali a graduatoria per tutte le 

imprese che recuperano parte dei propri scarti per lo sviluppo di nuovi prodotti o che attestano 

l'applicazione di progetti di Economia Circolare. 

- La valorizzazione e promozione delle best practice esistenti sul territorio quali esempi da seguire, 

proponendo modelli replicabili nei diversi settori produttivi. 

- Definizione di nuovi quadri finanziari e contabili per incentivare l’efficienza nell’impiego delle 

risorse e la circolarità invece che il consumo caratterizzato da sprechi; 

- Favorire le sinergie tra il mondo della formazione e della ricerca con le imprese al fine di 

sperimentare proposte innovative; 
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- Diffusione del know how sul tema tramite azioni di marketing volte a includere il tessuto 

imprenditoriale con un coinvolgimento dei Cluster e delle organizzazioni di imprese quali soggetti 

che possono operare come soggetti facilitatori, capifila e moltiplicatori; 

- Garantire un riconoscimento spendibile dalle imprese nel mercato, attraverso l'adozione di 

protocolli univoci e riconosciuti al fine di allinearsi; 

- Stimolare l'innovazione tecnologica e organizzativa in progetti di economia circolare nelle imprese 

dell'arredo regionale anche al fine di renderle maggiormente competitive. 

 

Dal combinato di tutte queste azioni, la transizione ad una vera economia circolare nel settore 

legno arredo regionale è certamente possibile e realizzabile. 

 

1.3 La piattaforma per lo Sviluppo Sostenibile  

 

La Piattaforma per lo Sviluppo Sostenibile del Sistema Casa FVG nasce da un protocollo d'intesa 

firmato il 30 settembre 2019 dalle maggiori associazioni interessate alla crescita sostenibile del 

comparto, ovvero l'Agenzia per l'Energia FVG, Club Emas Friuli-Venezia Giulia, ConfAPI FVG, CNA 

Friuli-Venezia Giulia, Confartigianato FVG, Confindustria FVG, Confindustria Udine, Confindustria 

Venezia Giulia e Unione Industriali della Provincia di Pordenone (ora Confindustria Alto Adriatico). 

L'obiettivo di questo protocollo d'intesa è quello di valorizzare e mettere a sistema le diverse 

informazioni ed attività che perseguono lo scopo comune di una crescita sostenibile del Sistema 

Casa regionale. 

La Piattaforma, dunque, favorisce la cooperazione e la sinergia tra i diversi soggetti chiamati ad 

operare nel sistema regionale, incentivando il continuo miglioramento e diffondendo percorsi più 

innovativi nel campo dello sviluppo sostenibile. 

 

Una delle prime iniziative di cui la Piattaforma si è fatta sostenitrice è finalizzata a conseguire la 

prima attestazione EMAS del Sistema Casa FVG, con l'obiettivo ambizioso di conservare ed 

evolvere il primo attestato italiano del territorio, emesso nel 2006 in capo all'allora Distretto del 

Mobile del Livenza, promuovendolo come best practice europea di eccellenza. L'attestato EMAS 

diventa pertanto uno strumento attraverso il quale valorizzare gli studi, le analisi e le azioni 

realizzate dai principali enti pubblici e privati regionali che perseguano l'obiettivo comune di una 

crescita sostenibile del Sistema Casa FVG. 
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I Distretti e cluster sono infatti riconosciuti dal Comitato EMAS attraverso il rilascio di uno specifico 

“Attestato”, avente validità triennale, che ha l’obiettivo di dare un riconoscimento formale al 

cosiddetto Soggetto Attuatore (o Gestore) dell'area. Il Soggetto Gestore, sulla base dell'analisi delle 

condizioni ambientali del territorio in oggetto, e grazie alla conoscenza delle realtà produttive e 

non insediate, crea le sinergie necessarie a mitigare gli impatti ambientali e a raggiungere valide 

performance di area.  

 

Il tema della promozione della certificazione ambientale EMAS nei Distretti, vista come supporto 

alla gestione sostenibile delle aree produttive, è stato sempre al centro dell’attenzione del 

Comitato Ecolabel Ecoaudit- Sezione EMAS Italia. Il Comitato EMAS ha recentemente (novembre 

2018) rivisto la propria Posizione sui distretti, indicando priorità, caratteristiche e ruolo del 

Soggetto Attuatore (ora chiamato soggetto Gestore), e obiettivi da raggiungere, anche alla luce 

dell’emanazione da parte della Commissione Europea del rapporto “Moving towards a circular 

economy with EMAS”, che mette in evidenza lo stretto collegamento tra il Regolamento EMAS e 

l’Economia Circolare. L’obiettivo del Comitato EMAS è quello di riconoscere, anche in ambito 

distrettuale, le imprese virtuose che operano non solo secondo i principi di EMAS, ma anche 

secondo quelli dell’Economia Circolare. 

 

La gestione ambientale secondo l'EMAS di territorio ambisce quindi a dare concretezza ad un 

impegno continuo di miglioramento delle prestazioni ambientali del comparto attraverso la 

realizzazione di azioni che coinvolgano i diversi livelli della società regionale e che vedono 

all'interno della piattaforma: 

- il coinvolgimento degli enti locali (quali Regione FVG, Camere di Commercio) affinché 

vengano adottate delle forme di semplificazione ed agevolazione a favore delle realtà 

virtuose dal punto di vista della sostenibilità nell'ambito del Sistema Casa; 

- la sensibilizzazione del sistema economico regionale attraverso le associazioni di categoria 

con la realizzazione di convegni, iniziative dedicate al tema della sostenibilità e diffusione 

dell'economia circolare nonché l'individuazione di nuovi ed innovativi strumenti di gestione 

sostenibile dei sistemi produttivi; 

- collaborazioni con gli enti pubblici e privati che si occupano di informazione ed educazione 

in tema di ambiente e salute affinché si possa collaborare ad un miglioramento della 
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“cultura della sostenibilità” sia all'interno delle aziende che nel mondo della scuola e della 

società civile; 

- interventi che coinvolgano le singole aziende del Sistema Casa, per sostenere e favorire le 

scelte di innovazione tecnologica, di miglioramento della sostenibilità dei processi 

produttivi, di circolarità del prodotto, efficienza energetica e mobilità sostenibile per 

portare a un continuo miglioramento del sistema sia come singoli che come parte 

dell'intero sistema; 

- la condivisione di informazioni e valorizzazione della best practice in tema di economia 

sostenibile e circolare al fine di diffonderle verso l'opinione pubblica e l'intero sistema 

economico regionale. 

 

Con tale configurazione e con il diretto coinvolgimento di ulteriori partner, la Piattaforma attestata 

EMAS rappresenta uno strumento concreto e strategico a disposizione dell'intero sistema 

regionale, nazionale ed europeo per diventare il punto di riferimento in grado di proporre e 

realizzare azioni in grado di accompagnare il sistema casa regionale verso nuovi livelli di 

sostenibilità produttiva. 

 

Una volta ufficialmente conseguita la certificazione a livello di cluster, si potrà sviluppare delle 

politiche regionali atte a “valorizzare” le imprese del settore che intendano raggiungere tali livelli di 

certificazione riconosciuti a livello europeo e, pertanto, legittimamente premiabili dalla normativa 

regionale.  

 

Sono infatti numerose le esperienze delle Regioni italiane con cui vengono incentivate e valorizzate 

le iniziative EMAS sui territori e verso le aziende, prevedendo punteggi maggiori su bandi pubblici 

ovvero una premialità aggiuntiva in termini di incentivi concessi.  

 

La piattaforma per lo sviluppo sostenibile, una volta attivata totalmente, potrebbe diventerebbe il 

vettore e il contenitore delle iniziative del settore legno arredo volte al miglioramento ambientale 

a 360°, consentendo una crescita significativa del sistema ambientale regionale e della cultura 

produttiva sostenibile. 
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2. Responsabilità sociale di impresa e sviluppo dei territori  

 

Il fondamentale ruolo che il sistema legno arredo ricopre all'interno del sistema socio-economico 

regionale impone a questo comparto di doversi confrontare con tematiche sociali ed ambientali il 

cui impatto può essere rilevante sia per il presente che per il futuro di importanti aree territoriali e 

compongono la regione Friuli Venezia Giulia. 

 

Un comparto produttivo presente geograficamente in tutto il territorio regionale con oltre 2.000 

unità produttive e che coinvolge più di 20.000 famiglie delle quali, almeno un componente, presta 

la propria attività lavorativa a favore dello sviluppo di tale settore non può non prendere in 

considerazione il proprio ruolo sociale ed ambientale che ne deriva. 

 

Gli stessi territori in cui le imprese sono insediate, si pensi ai distretti produttivi o alle aree 

boschive, sono stati disegnati e plasmati nel corso dei decenni rispetto alle opportunità ed 

esigenze che le imprese di tale comparto ponevano in evidenza, creando da un lato ricchezza 

diffusa e prosperità e dall'altro delle realtà urbanistiche non sempre omogenee e, alle volte, mal 

inserite all'intero dei centri storici urbani. 

 

Da tale premessa nasce l'importanza strategica di concepire misure ed iniziative tali da poter 

migliorare la società stessa in cui il comparto vive e cresce quotidianamente, valorizzando altresì i 

territori nei quali tale settore è significativamente presente. 

 

Il concetto di responsabilità sociale di impresa trova il proprio fondamento ufficiale a livello 

Comunitario con la pubblicazione del Libro Verde della Commissione Europea “Promuovere un 

quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese” pubblicato nel 2001. 

 

Citando il Libro Verde, “Essere socialmente responsabili significa non solo soddisfare pienamente 

gli obblighi giuridici applicabili, ma anche andare al di là investendo “di più” nel capitale umano, 

nell’ambiente e nei rapporti con le altre parti interessate. L’esperienza acquisita con gli investimenti 

in tecnologie e prassi commerciali ecologicamente responsabili suggerisce che, andando oltre gli 

obblighi previsti dalla legislazione, le imprese potevano aumentare la propria competitività. 
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L’applicazione di norme sociali che superano gli obblighi giuridici fondamentali, ad esempio nel 

settore della formazione, delle condizioni di lavoro o dei rapporti tra la direzione e il personale, può 

avere dal canto suo un impatto diretto sulla produttività. Si apre in tal modo una strada che 

consente di gestire il cambiamento e di conciliare lo sviluppo sociale e una maggiore competitività”. 

 

Una tale definizione pone in evidenza che l'adozione di iniziative volte ad accrescere la 

responsabilità sociale delle imprese, o di gruppi di imprese, può portare ad accrescere quelli che 

sono i risultati economici che questa è in grado di conseguire e, allo stesso tempo, permettere una 

sostenibilità futura della propria strategia aziendale. 

 

Si possono infatti riscontrare sia effetti diretti che indiretti nell'adozione di comportamenti 

aziendali socialmente responsabili: come effetto diretto basti pensare al maggior impegno o 

dedizione che un lavoratore motivato ed appagato può riporre nel proprio lavoro se, oltre alla 

meritata remunerazione, può beneficiare di altre iniziative che possano portare un reale beneficio 

alla propria condizione di vita al di fuori dell'ambito lavorativo. Come effetti indiretti, si pensi alla 

brand awarnes che una impresa presenta verso il mercato o verso la società se questa opera 

attivamente per migliorare le condizioni di vita dei lavoratori o le comunità locali nelle quali opera.  

 

Viceversa, non tenere in considerazione il ruolo che le imprese ricoprono nello sviluppo della 

società ovvero non porre la giusta considerazione rispetto alle esigenze dei propri lavoratori, può 

portare ad una disaffezione degli operatori verso la propria impresa, dal quale possono derivare 

possibili dimissioni o, più semplicemente, svogliatezza e poca produttività sul posto lavorativo. 

Parimenti, una impresa che non cura il rapporto o lo sviluppo della comunità locale o dell'ambiente 

che la circonda, potrebbe subire un danno di immagine notevole rispetto all'attrattiva della stessa 

verso nuovi talenti futuri da inserire nell'organico o di investitori esterni interessati a partecipare 

nella compagine aziendale. 

 

Attualmente, la responsabilità sociale di impresa è promossa prevalentemente da grandi imprese, i 

cui volumi ed economie di scala permettono di adottare delle iniziative a favore dei propri 

lavoratori o volte a migliorare l'ambiente di vita dove questi operano. Va tuttavia preso in 

considerazione che il contesto produttivo regionale del settore legno arredo è principalmente 

composto da PMI, comprese le microimprese, pertanto diventa fondamentale attivare delle azioni 
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in grado di coinvolgere anche tali imprese nei progetti di adozione di buone pratiche aziendali a 

favore dei lavoratori, società o ambiente. 

 

Imboccare la strada della responsabilità sociale di impresa significa proiettare il comparto del legno 

arredo verso uno sviluppo sostenibile sia nel medio che nel lungo termine. 

 

I temi prioritari legati alla responsabilità sociale di settore, per il comparto legno arredo regionale, 

possono essere declinati nelle seguenti aree tematiche:  

 

2.1 Reti di impresa per il welfare aziendale 

2.2 Aziende certificate e sostenibili 

2.3 Rigenerazione urbana e di immagine: Distretti, Foreste, Boschi. 

 

Ogni tematica, sviluppata in modo sinergico con le altre azioni, potrà permettere al sistema di 

progredire in modo sostenibile accrescendo la qualità della vita di quanti vivono ed operano 

all'interno del territorio regionale. 

 

2.1 Reti di impresa per il welfare aziendale 

 

Il tessuto produttivo regionale del settore legno arredo si caratterizza per una moltitudine di 

imprese interconnesse tra loro per rapporti di fornitura diretta, si pensi alla filiera del mobile, 

ovvero per contiguità territoriale come nel caso dei Distretti industriali. 

 

Tali interconnessioni hanno permesso al sistema di creare rapporti e relazioni tali da facilitare lo 

scambio e il confronto tra quanti vogliano sviluppare nuovi prodotti o nuovi progetti al fine di 

affrontare le sfide quotidiane rispetto ai mercati in evoluzione costante. A fronte di tali sfide, sono 

numerose le esperienze di reti di imprese su tutto il territorio regionale che hanno permesso al 

comparto di condividere costi ed esperienze per promuoversi all'estero o sviluppare nuovi 

prodotti.  

 

Al fine di “ufficializzare” tale collaborazione, le imprese hanno costituito negli anni diverse “reti 

contratto” (non reti soggetto) attraverso le quali sviluppare le iniziative e, qualora possibile, 
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accedere a contributi regionali mirati a tal fine. In Friuli-Venezia Giulia la legge regionale n.4 del 

2013 ha gettato le basi per un sistema contributivo per le reti in forza del quale viene 

periodicamente emanato un bando al fine di stimolare la collaborazione tra imprese e sostenere lo 

sviluppo commerciale ed internazionale, finanziando le principali spese che derivano da tali 

progetti di collaborazione.  

 

A distanza di alcuni anni, si può appurare che grazie a questo stimolo finanziario sono numerose le 

collaborazioni tra imprese che hanno sfociato in partnership durature delle quali hanno beneficiato 

sia le singole imprese che il sistema nel suo complesso quanto a immagine, reputazione e 

penetrazione sui mercati. 

 

Da tale premessa, è possibile immaginare una azione simile da proporre anche per lo sviluppo del 

welfare aziendale poiché le condizioni e gli obiettivi sono sostanzialmente equiparabili. Infatti, così 

come per affrontare i mercati è fondamentale la collaborazione tra imprese quanto a investimenti 

e risorse da impiegare, parimenti affrontare gli investimenti in termini economici e organizzativi 

per lo sviluppo di un vero welfare aziendale richiede necessariamente una collaborazione tra 

imprese e una collaborazione con le rappresentanze sindacali presenti in azienda, al fine di favorire 

il dialogo e il coinvolgimento dei lavoratori nelle scelte di welfare più vicine alle esigenze, se si 

vuole raggiungere una diffusione capillare sul territorio del benessere tra i lavoratori del sistema 

legno arredo regionale. 

 

Sviluppare pertanto delle “Reti di imprese per il welfare aziendale” permetterebbe pertanto al 

sistema di valorizzare quelle connessioni e relazioni naturali tra le imprese per poter condividere 

costi e organizzazione di azioni di welfare reale a favore delle imprese che partecipano alle singole 

reti tematiche. Ciò consentirebbe, inoltre, la possibilità di estensione del welfare anche sul piano 

territoriale così da supportare una più ampia offerta alle fasce deboli laddove sussistano carenze 

del sistema pubblico. 

 

Tale approccio “per rete” permetterebbe altresì di caratterizzare ogni raggruppamento per finalità 

che questa persegue (ad esempio “rete per i servizi sociali”, “rete per il trasporto scolastico” etc.) 

ovvero per il territorio sul quale opera (ad esempio “rete per le imprese del legno carnico”, “rete 

del Distretto del mobile” etc) permettendo così la creazione di economie di scala tali da rendere 
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maggiormente competitiva la fruizione del servizio stesso. 

 

Si immagini, ad esempio, una rete di imprese che propone in forma aggregata un servizio di stireria 

per i lavoratori interni all'azienda proponendo un prezzo “convenzionato” ovvero gratuito. Una 

iniziativa del genere permetterebbe ai lavoratori di più aziende di sgravarsi da tale onere 

domestico migliorando notevolmente la qualità del tempo passato fuori dal lavoro. In tal caso la 

rete di imprese condividerebbe il costo del service di stireria, riproporzionando quota parte gli 

oneri che ciascuna impresa è chiamata a sostenere ma sfruttando forti economie di scala. 

 

Tale possibilità di ampliamento dell’offerta consente una risposta più precisa rispetto alla 
diversificazione della domanda permettendo, nell’avvicinarsi alle necessità reali dei lavoratori, una 
maggiore possibilità di adesione agli stessi programmi di welfare. Al fine di rendere il programma di 
intervento efficace, e quindi duraturo, sarà effettuata un’indagine preventiva sui bisogni sussistenti 
nelle singole aziende. 
 

Le condizioni affinché tale progetto possa attuarsi sono principalmente due: 

- Individuazione di un gestore della rete. Tale figura è fondamentale per poter garantire la 

qualità e la continuità del servizio di welfare aziendale di cui l'azienda ne potrà 

beneficiare. Solamente attraverso una organizzazione attenta e professionale sarà 

possibile innalzare la qualità del servizio di welfare proposto ai lavoratori e, di volta in 

volta, accrescere la gamma di servizi offerti alla rete di impresa che promuove 

l'iniziativa. 

- Sostegno pubblico a favore di una diffusione capillare. L'intervento delle risorse 

pubbliche diventa strategico per stimolare la diffusione di tali iniziative, valorizzando i 

progetti più strutturati e numerosi al fine di impiegare al meglio le risorse pubbliche a 

favore delle proposte che sfruttino al massimo le economie di scala e che possano 

maggiormente incidere su un ventaglio ampio di lavoratori della regione Friuli-Venezia 

Giulia.  

 

Dalla combinazione di tali elementi, in considerazione delle esperienze sia normative che 

contributive già maturate in Regione, si può agevolmente immaginare la definizione di bandi 

pubblici annuali che assegnano risorse ai progetti di rete che perseguano i fini del welfare 
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aziendale, individuando criteri e modalità di concessione volti a premiare ed incentivare le best 

practice affinché si diffondano, per emulazione, all'interno dei diversi territori e settori regionali. 

 

2.2 Aziende certificate e sostenibili 

 

I mercati internazionali odierni sono caratterizzati da consumatori sempre più sensibili alla 

compatibilità ambientale di prodotti e processi. Questo si traduce in continue richieste di 

miglioramento delle performance ambientali nella realizzazione del prodotto e nell'erogazione del 

servizio, ma anche di continua innovazione nei materiali e nel design al fine di preservare 

l'ecosistema del quale l'uomo inizia a temere una data di scadenza. 

 

Operativamente, tale imprescindibile richiesta di sostenibilità ambientale e di efficienza si riflette 

sulle regole della competitività internazionale caratterizzata da normative cogenti o premianti e da 

marchi, più o meno forti, a cui si presuppone che il prodotto ed il processo siano conformi. 

 

Le imprese si trovano dunque a destreggiarsi in un complesso reticolato di requisiti spesso e 

volentieri non omogenei tra Stati, la cui conformità diventa un vero e proprio lavoro, non più 

accessorio, di cui devono farsi carico. 

 

D'altra parte, la filiera del legno è considerato uno dei cicli produttivi più virtuosi sotto il profilo 

ambientale, tanto che nel 2018 la Commissione Europea nel documento "Una nuova strategia 

forestale dell’Unione europea: per le foreste e il settore forestale” rivela l’importanza attribuita alla 

filiera nell’ottica della sostenibilità. In particolare, la Commissione individua la possibilità di 

riconoscere ai prodotti in legno quella funzione di carbon storage che i prodotti in legno per loro 

natura svolgono. L’alta percentuale di materiale riciclato, la sostenibilità della gestione forestale e 

la sottrazione di CO2 all’atmosfera che ogni prodotto in legno assicura fino alla fine del suo ciclo di 

vita compongono un quadro che pone il legno in cima alla classifica dei materiali più sostenibili. 

Pertanto, anche la definizione di criteri ecologici minimi (CAM) per il settore dell’arredo, che già sta 

calando nell’operatività dei bandi e delle gare d’appalto i principi dettati dalla strategia GPP (green 

public procurement), sono e saranno certamente un ulteriore banco di prova nonchè 

un'opportunità per orientare la produzione del settore verso soluzioni ancora più ecologiche. 



 

 
75 

 

Per fornire un quadro d'insieme della complessità della materia, nel comparto del legno arredo si 

individuano prevalentemente le seguenti tematiche : 

- certificazioni di prodotto 

- certificazioni di processo 

- standard di green building 

- strumenti di sostenibilità 

 

Certificazioni di prodotto 

 

Nell'ambito del legno arredo parlare di certificazioni di prodotto impone immediatamente di 

nominare i sistemi FSC e PEFC, certificazioni internazionali oggi imprescindibili per garantire che il 

legno (e suoi derivati) contenuto in un prodotto proviene da foreste gestite in maniera sostenibile 

e responsabile. Completa il quadro la certificazione Ecolabel, un marchio più complesso sotto il 

punto di vista dei requisiti e di valenza prettamente europeo, da molti considerato il punto di arrivo 

desiderato dei GPP. 

La certificazione FSC 

Lo standard FSC (acronimo di Forest Stewardship Council) è il capostipite e uno dei più diffusi e 

conosciuti standard per la certificazione di prodotti forestali. Viene fondato nel 1993 determinando 

10 Principi e Criteri divisi in 56 sotto-criteri che guidano l'azione dello standard. 

 

L'attività di certificazione che FSC svolge si estrinseca fondamentalmente attraverso due tipi di 

certificato che sono destinati ai vari stadi del processo produttivo dei prodotti legnosi e forestali: 

FSC Gestione Forestale, indirizzato ai proprietari e ai gestori di foreste e boschi e la FSC Catena di 

Custodia, indirizzato agli intermediari e agli operatori del processo produttivo. 

 

Le certificazioni sono emesse da enti di certificazioni indipendenti accreditati dall'ASI 

(Accreditation Services International GmbH) una società a responsabilità limitata con sede a Bonn, 

in Germania. Questo meccanismo rende le certificazioni FSC di terza parte in quanto gestite non 

dall'operatore forestale né dall'ente che ha fissato gli standard. 
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FSC Gestione Forestale  

Questa certificazione viene conseguita da proprietari e gestori di boschi e foreste che dimostrino di 

gestire il territorio di loro competenza secondo i Principi e Criteri stabiliti dall'ufficio internazionale 

di FSC, i quali vengono declinati in indicatori e standard più precisi dalle iniziative nazionali. E 

attengono alle tre aree della sostenibilità, in particolare a quella sociale (lavoratori, diritti umani, 

comunità indigene, etc.) e a quella ambientale (gestione della foresta, conservazione della 

biodiversità, cura del valore ecologico delle foreste, etc.). 

La certificazione FSC Gestione Forestale può essere di tre tipi: individuale (quando conferita a un 

singolo operatore), di gruppo (quando un unico certificato riunisce più operatori dello stesso 

Paese) e Small and Low Intensity Managed Forests, SLIMF (pensata per foreste piccole e a bassa 

intensità di prelievo). 

Il processo di certificazione è composto di 5 passi. 

Come anche per gli altri certificati facenti riferimento a FSC, il processo di certificazione per 

Gestione Forestale inizia solamente per iniziativa dell'operatore che intende conseguire la 

certificazione, in quanto rientra tra le cosiddette certificazioni volontarie. 

Dapprima l'operatore interessato contatta uno degli enti di certificazione accreditati da ASI, il quale 

fornisce all'operatore tutte le informazioni necessarie a iniziare il processo, e gli comunica quali 

sono gli standard e le modalità di gestione. Tipicamente, gli standard sono una serie di indicatori 

fissati dalle iniziative nazionali, che ricalcano i Principi e i Criteri stabiliti dall'iniziativa 

internazionale. Se l'operatore decide di aderire alla procedura di certificazione vera e propria, egli 

sceglie l'ente certificatore con cui intende lavorare e stipula con esso un contratto. 

Viene quindi svolta una verifica di audit durante cui l'ente certificatore controlla in modo operativo 

la compliance dell'operatore rispetto ai principi FSC. I dati raccolti durante l'ispezione formano una 

relazione in base alla quale l'ente decide se concedere la certificazione all'operatore o no. 

In caso di risposta affermativa, la certificazione FSC viene conferita all'operatore forestale. Nel caso 

in cui l'ente non ravvisi il pieno rispetto dei principi FSC da parta dell'operatore, il processo 

suggerisce azioni correttive (CARs, Corrective Action Requests) e procede con ulteriori verifiche di 

audit che si susseguono fino alla piena ottemperanza degli standard. 

 

La certificazione FSC, sia del tipo Gestione Forestale che del tipo Catena di Custodia, ha validità di 5 

anni e l'operatore è sottoposto a verifiche annuali per controllare che i requisiti per la 

conservazione del certificato non siano venuti meno nel frattempo. 
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Va precisato che la sola certificazione di Gestione Forestale non consente la vendita dei prodotti 

forestali provenienti da una foresta certificata, ma va abbinata a una certificazione Catena di 

Custodia. 

FSC Catena di Custodia 

La certificazione FM (forest management) è completata dalla certificazione FSC COC (Chain of 

custody), dedicata agli operatori che lavorano legno uscente dalle foreste certificate FSC lungo 

tutta la catena del valore dei prodotti, ovvero tutte le fasi di trasformazione fino al consumatore 

finale. 

Scopo della catena di custodia è assicurare che i materiali provenienti da foreste certificate FSC 

proseguano quindi il loro percorso nel processo produttivo che li trasformerà in prodotti finali 

restando aderenti agli standard promossi dall'ente, e formano il collegamento grazie al quale il 

valore aggiunto ambientale (“produzione responsabile”) dato dalla certificazione è consegnato al 

consumatore, il quale con il suo “consumo responsabile” premia le aziende certificate rispetto a 

quelle non certificate (Facts and Figures on FSC growth and markets, aprile 2012).  

 

Come per la gestione forestale, il range delle certificazioni si divide in diverse categorie, tre nella 

fattispecie: 

1. certificazione individuale (un solo operatore coinvolto); 

2. certificazione multiple site, a sua volta divisa in due casi particolari. Si distingue infatti tra la 

certificazione di gruppo (studiata per facilitare la certificazione delle piccole entro certi 

parametri di fatturato e dipendenti) e la certificazione multi-sito (un singolo ente operante 

in più luoghi richiede una sola certificazione invece che una per ogni sito). Queste due 

fattispecie di certificazione, quelle collettive, richiedono entrambe una gestione 

centralizzata e un sistema di controllo unico, che si interfacci con l'ente di certificazione; 

3. certificazione di singoli progetti (project certification) adottata ad esempio in campi come 

l'edilizia, per costruzioni e ristrutturazioni. 

Il processo di certificazione è sostanzialmente identico alla Gestione Forestale. 

La certificazione PEFC™ 

Lo schema di certificazione PEFC (nato come acronimo di Pan-European Forest certification 

Council, divenuto nel 2003 Programme for the Endorsement of Forest Certification schemes) è uno 
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schema di certificazione forestale, per molti aspetti assolutamente paragonabile a FSC.  

PEFC nasce come iniziativa prettamente europea (da qui il primo nome) nel 1999, a seguito a una 

serie di incontri promossi da organizzazioni appartenenti a undici Paesi; PEFC viene pertanto 

ritenuto un termine ombrello con cui viene definito un insieme eterogeneo di associazioni di 

produttori forestali, operatori del settore, associazioni no-profit e altre categorie di organizzazioni.  

 

Come per FSC, anche per PEFC i principi fondamentali si mantengono piuttosto generali.  

La maggiore differenza tra i due schemi di certificazione è riscontrabile nella diversa struttura: 

mentre FSC è un'iniziativa internazionale che viene declinata in iniziative nazionali a cui è deputata 

l'applicazione operativa dei principi generali, PEFC si presenta come un “ombrello” sotto cui le 

iniziative di certificazione nazionali possono trovare un terreno comune e utilizzare uno stesso 

simbolo di riconoscimento. 

 

Anche per PEFC l'attività di certificazione è riconducibile a due tipologie di certificazione, dedicate 

a operatori diversi lungo la filiera del legno: 

- certificazione Gestione Forestale Sostenibile (GFS), dedicata ai proprietari di foreste e 

conferita da un organo di certificazione dopo aver verificato la conformità agli standard 

internazionali; 

- certificazione Catena di Custodia (COC), dedicata agli operatori che svolgono la loro attività 

nei vari stadi della filiera del legno. 

PEFC Gestione Forestale Sostenibile 
Lo schema di certificazione GFS comprende una serie di principi applicabili a ogni tipologia di 

foreste, certificabili secondo le seguenti opzioni: 

8. certificazione individuale (nel caso di un singolo proprietario); 

9. certificazione di gruppo (nel caso di un gruppo di operatori che si uniscano per ottenere la 

certificazione in modo collettivo); 

10. una certificazione regionale (nel caso di molti enti amministrativi e operatori appartenenti 

allo stesso ambito territoriale, es. alla stessa Provincia). 

PEFC Catena di Custodia 

PEFC Gestione Forestale Sostenibile costituisce il punto di partenza del processo che porta la 
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certificazione a contatto con il consumatore. Il processo è completato e implementato dalla 

seconda certificazione messa in campo da PEFC, ovvero PEFC Catena di Custodia.  

 

Il certificato Catena di Custodia ha la funzione di registrare i passaggi del legno (già proveniente da 

foreste certificate con Gestione Forestale Sostenibile) attraverso gli attori che compongono la 

filiera produttiva, in modo da farlo arrivare al consumatore finale con un processo trasparente e 

tracciabile. Inoltre, è essenziale per impedire che del legname proveniente da fonti controverse (ad 

es. tagliato in modo illegale) possa entrare nel processo produttivo mescolandosi con il legname 

certificato. 

 

ECOLABEL 

Ecolabel è il marchio europeo volontario di qualità ecologica che certifica il ridotto impatto 

ambientale dei prodotti o dei servizi offerti dalle aziende che ne hanno ottenuto l’utilizzo. E' basato 

su un sistema di criteri selettivi, definito su base scientifica, che tiene conto degli impatti 

ambientali dei prodotti o servizi lungo l’intero ciclo di vita ed è sottoposta a certificazione da parte 

di un ente indipendente (organismi competenti nominati da ciascun Stato Membro). 

Ecolabel UE è stato istituito nel 1992 dal Regolamento n. 880/92 ed è oggi disciplinato dal 

Regolamento (CE) n. 66/2010 in vigore nei 28 Paesi dell’Unione Europea e nei Paesi appartenenti 

allo Spazio Economico Europeo – SEE (Norvegia, Islanda, Liechtenstein). 

La prestazione ambientale è valutata su base scientifica analizzando gli impatti ambientali più 

significativi durante l’intero ciclo di vita del prodotto o del servizio, tenendo anche conto della 

durata della vita media dei prodotti e della loro riutilizzabilità/riciclabilità e della riduzione degli 

imballaggi e del loro contenuto di materiale riciclato. 

I criteri Ecolabel sono stabiliti a livello europeo con un’ampia partecipazione di parti interessate tra 

cui anche associazioni europee di consumatori e ambientaliste, riguardano anche aspetti 

importanti inerenti la salute e la sicurezza dei consumatori, nonchè i principali aspetti sociali ed 

etici dei processi produttivi. 

In particolare, Ecolabel può essere usato per certificare i mobili in legno, i quali per ottenere il 

marchio devono soddisfare le seguenti condizioni:  

• il prodotto deve essere costituito almeno per il 90% (peso/ peso) di legno massiccio o di 

materiali a base di legno. Il vetro, se facilmente sostituibile in caso di danno o rottura, può 
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non essere calcolato nel peso, così come le attrezzature e le installazioni tecniche; 

• il peso dei singoli materiali, diversi dal legno massiccio e dai materiali a base di legno, non 

deve superare il 3% del peso totale del prodotto. Il peso complessivo di tali materiali non 

deve superare il 10% del peso totale del prodotto.  

I criteri adottati mirano ad assicurare che il prodotto garantisca l'uso di materiali ecosostenibili, con 

una significativa riduzione delle sostanze pericolose e delle emissioni delle sostanze inquinanti e 

con una durata testata. 

 

Tra gli obiettivi principali di questa etichetta ecologica di importanza europea, è quella di fornire ai 

consumatori informazioni precise, facilmente comprensibili e affidabili sui prodotti e servizi che 

acquistano favorendo in tal modo l’aumento dell’offerta di prodotti sostenibili per l’ambiente e 

stimolando una transizione significativa nella domanda di tali prodotti, soprattutto nell'ambito 

degli acquisti delle pubbliche amministrazioni. 

 

GREENGUARD 

Il GREENGUARD è una certificazione di prodotto che garantisce una serie di requisiti tecnici 

specifici per i materiali utilizzati in ambienti indoor. E' gestita dal UL (Underwriters Laboratories) 

Organismo senza fini di lucro e indipendente, nato negli Stati Uniti nel 2001. 

GreenGuard nasce in risposta alla crescente esigenza del consumatore di vedersi garantita la 

qualità dell'aria negli ambienti interni, in quanto i materiali utilizzati per l’arredamento pr la casa e 

l'ufficio ma anche gli impianti emettono migliaia di sostanze chimiche diverse. In un solo edificio, 

ad esempio, è possibile trovare numerosi composti organico volatili (i cosiddetti VOC) quali ozono, 

monossido di carbonio, polveri sottili, spore di muffa e altri allergeni biologici.  

Il marchio di certificazione GREENGUARD serve quindi a indicare che un prodotto ha basse 

emissioni, in quanto è stato testato in modo indipendente, con prove di laboratorio su campioni 

rappresentativi, per dimostrare che soddisfano rigorosi livelli di VOC. 

 

Le certificazioni di processo 

 

I principali schemi di riferimento per isitituire un sistema di gestione degli impatti ambientali 

collegati alla realizzazione di un prodotto o all'erogazione di un servizio sono la norma 

internazionale Iso 14001 e la norma europea Emas. 
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Lo schema ISO14001 

Si tratta di una norma emessa dall'Organizzazione internazionale per la normazione (in sigla ISO) 

che fissa i requisiti per un sistema di gestione ambientale. E' applicabile a qualsiasi organizzazione, 

indipendentemente dal prodotto/servizio fornito e dalle dimensioni organizzative.   

 

La norma ISO 14001, giunta alla sua terza edizione del 2015, è concettualmente simile alle norme 

per la certificazione dei sistemi di gestione (qualità, ambiente, sicurezza, energia.). Tutte, infatti, si 

ispirano al modello PDCA (Plan-Do-Check-Act, detto anche ciclo di Deming dal nome del suo 

ideatore William Edwards Deming).  

Questa certificazione viene adottata da aziende che intendono dare valore e visibilità alla 

sostenibilità delle proprie produzioni, in quanto permette di adottare un sistema di gestione 

ambientale riconosciuto a livello internazionale attraverso l’identificazione e la valutazione degli 

aspetti ambientali ed il loro controllo operativo, la gestione delle emergenze ma anche e 

soprattutto la valutazione continua della conformità legislativa. 

L'adozione della Iso 14001 rappresenta pertanto un importante motore per la competitività 

dell'impresa, in quanto apporta non soltanto benefici organizzativi e un miglioramento delle 

performance ambientali, ma anche vantaggi economici, che vanno dalla riduzione dei costi a una 

maggiore competitività sul mercato (ma anche una riduzione delle garanzie o una preferenzialità in 

molti appalti pubblici). 

 

Sebbene non sia previsto un livello minimo di prestazione ambientale che deve essere rispettato, è 

condizione fondante per l'ottenimento della certificazione che l'azienda possa attestare la piena 

conformità alla legislazione in vigore, non solo in campo ambientale. Essendo una norma di terza 

parte, la conformità legislativa viene controllata da un ente certificatore accreditato, durante il 

cosiddetto stage 1, ovvero la prima parte della verifica ispettiva necessaria per completare l'iter di 

certificazione. Solo dopo aver risolto eventuali non conformità primarie in un arco temporale che 

normalmente non supera i sei mesi sarà possibile effettuare lo stage 2, ovvero la seconda parte 

dell'audit di certificazione. Se non emergono ulteriori anomalie in grado di inficiare il sistema, si 

procederà con l'emissione di un certificato che ha validità quinquennale, condizionata al 

superamento di una verifica di sorveglianza annuale condotta sempre dall'ente di certificazione. 
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EMAS 

Il Sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS = Eco-Management and Audit Scheme) è un 

sistema a cui possono aderire volontariamente le imprese e le organizzazioni, sia pubbliche che 

private, aventi sede nel territorio della Comunità Europea o al di fuori di esso, che desiderano 

impegnarsi nel valutare e migliorare la propria efficienza ambientale.  

Il primo Regolamento EMAS n. 1836 è stato emanato nel 1993 e nel 2001 è stato sostituito dal 

Regolamento n. 761 che, a sua volta è stato sottoposto a revisione ed è stato sostituito nel 2009 

dal nuovo Regolamento n. 1221. 

EMAS è inteso a: 

- promuovere il miglioramento continuo delle prestazioni ambientali delle organizzazioni 

mediante l’istituzione e l’applicazione di sistemi di gestione ambientale; 

- la valutazione sistematica, obiettiva e periodica delle prestazioni di tali sistemi; 

- l’offerta di informazioni sulle prestazioni ambientali; 

- un dialogo aperto con il pubblico e le altre parti interessate; 

- il coinvolgimento attivo e un’adeguata formazione del personale da parte delle 

organizzazioni interessate. 

L’articolo 37 del Regolamento Comunitario 1221/2009 (EMAS III) prevede inoltre che gli Stati 

membri incoraggino le Autorità locali, in partecipazione con le Associazioni industriali, le Camere di 

commercio e le altre parti interessate, a fornire specifica assistenza a distretti (Cluster) produttivi al 

fine della diffusione dei principi di EMAS tra le organizzazioni insediate e della loro progressiva 

adesione al Sistema di Gestione Ambientale. 

 

I passaggi necessari che devono essere compiuti affinché un'organizzazione possa ottenere la 

registrazione Emas sono fondamentalmente riassunti in queste fasi: 

• Effettuare una analisi ambientale, ovvero esaminare tutti gli impatti ambientali delle attività 

svolte: processi produttivi, prodotti e servizi, metodi di valutazione, quadro normativo, 

prassi e procedure di gestione ambientale già in uso. 

• Dotarsi di un sistema di gestione ambientale. Creato sulla base dei risultati dell'analisi 

ambientale, mira a creare un efficace sistema di gestione ambientale che punti a realizzare 

la politica ambientale dell'organizzazione ed a conseguire gli obiettivi di miglioramento 

definiti dalla leadership. Il sistema deve specificare responsabilità, mezzi, procedure 

operative, esigenze di formazione, provvedimenti di monitoraggio e controllo, sistemi di 
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comunicazione.  

• Effettuare un audit ambientale, valutando l'efficacia del sistema di gestione e le prestazioni 

ambientali a fronte della politica, obiettivi di miglioramento, dei programmi ambientali 

dell'organizzazione, e delle norme vigenti.  

• Predisporre una dichiarazione ambientale per descrivere i risultati raggiunti rispetto agli 

obiettivi ambientali fissati ed indicare in che modo e con quali programmi l'organizzazione 

prevede di migliorare continuamente le proprie prestazioni in campo ambientale.  

• Ottenere la verifica indipendente da un verificatore EMAS accreditato da un organismo di 

accreditamento EMAS di uno Stato membro, il quale deve esaminare e verificare tutti gli 

aspetti del sistema gestiti.  

• Registrare la dichiarazione presso l'organismo competente dello Stato membro. 

La dichiarazione ambientale convalidata dal verificatore deve essere inviata all'Organismo 

competente dello Stato membro per la registrazione (per l'Italia è il Comitato Ecolabel 

Ecoaudit dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale  - ISPRA -). 

Ottenuta la registrazione, l'organizzazione riceve un numero che la identifica nel registro 

europeo, ha diritto ad utilizzare il logo EMAS e mette a disposizione del pubblico la 

dichiarazione ambientale. 

 

Gli standard di green building 

I prodotti uscenti dalla filiera del legno-arredo regionale sono spesso chiamati a contribuire al 

raggiungimento dei requisiti necessari per le certificazioni dell'edificio all'interno del quale si 

collocano, in particolare se parliamo di Green Building, ovvero un edificio che, dalle fasi di 

progettazione prima a quelle esecutive e costruttive poi, è stato ideato per rivelarsi performante e 

sostenibile, sia dal punto di vista del benessere di chi lo abita sia da quello dell’impronta ecologica. 

I Green Building sono quindi pensati per inquinare meno e garantire una qualità della vita 

superiore per chi ci vive. In termini più generici, il termine Green Building racchiude al proprio 

interno anche un serie di protocolli per la cosiddetta “edilizia sostenibile”, il cui obiettivo sia a 

breve che a lungo termine è quello non soltanto di misurare l’impatto ecologico di un manufatto 

edilizio, ma anche di ridurlo in modo sensibile durante il suo intero ciclo di vita. 

 

Anche in questo caso, le pratiche di green building, oltre ad essere in repentina ascesa tanto da 

diventare condizioni primarie di accesso al mercato, sono anche frazionate in un pool di normative 
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fortemente dipendenti dal mercato in cui l'azienda opera. Di seguito i principali protocolli 

internazionali al cui soddisfacimento dei criteri vengono chiamati i prodotti del legno-arredo. 

 

LEED 

Acronimo di Leadership in Energy and Environmental Design, è un sistema di certificazione 

dell'edilizia introdotto negli Stati uniti nel 1993 dall’US Green Building Council che poi si è diffuso a 

livello internazionale. Esso, tuttavia, contrariamente ad altri schemi concorrenti, prevede la 

possibilità, in determinate condizioni e per determinati aspetti, che anche l’arredo possa fornire un 

proprio contributo al conseguimento di punteggio utile a raggiungere il livello di certificazione 

individuato come obiettivo. La filiera dell’arredo, pur contigua a quella edile, ha quindi la possibilità 

con il LEED di vedere valutato il proprio contributo alla sostenibilità dell’edificio. Tuttavia, i requisiti 

degli standard alla base del sistema LEED sono riferiti al progetto edile ed il passaggio da essi alle 

caratteristiche dei prodotti necessarie a soddisfarli, se considerate insieme al contributo di altri 

prodotti coinvolti, non è immediato e non sempre è capito dagli operatori del mercato. Le aziende 

produttrici della filiera legno-arredo si devono spesso a confrontare con richieste imprecise (per 

esempio, di prodotti “certificati LEED”). I crediti LEED principalmente applicabili all’arredo sono 

elencati nel seguito.  

 

BREEAM 

Building Research Establishment Environmental Assessment Method è un sistema di certificazione 

volontaria che ha come scopo la classificazione e certificazione dell’ecosostenibilità ambientale 

degli edifici con una significativa attenzione anche a temi sociali.  

BREEAM, gestito dal Buildin Research Establishment, può come LEED essere applicato a svariate 

tipologie di edifici e spazi interni e presenta un approccio completo e integrato alla sostenibilità. 

In particolare prevede tuttavia la figura del BREEAM Assessor locale con funzione di verifica del 

progetto per il rilascio della certificazione.Questa certificazione può essere applicata ad edifici o 

parti di edificio sia nuovi, che sottoposti a riqualificazione che esistenti. 

 

WELL 

La certificazione classifica e certifica gli edifici relativamente al confort, alla salute e al benessere 

delle persone. La certificazione, volontaria come le precedenti, è gestita dall’International WELL 

Building Institute (IWBI) ed è rilasciata dal Green Business Certification Inc., stesso istituto che 



 

 
85 

 

rilascia la certificazione LEED. Non a caso, WELL è strutturato per integrarsi perfettamente ai 

protocolli di sostenibilità ambientale, in particolare proprio con la certificazione LEED con la quale 

condivide anche la struttura in prerequisiti e crediti e punteggi. 

Per l'ottenimento della certificazione è necessario che un WELL Assessor accreditato esegua 

ispezioni controlli monitoraggio ed analisi in loco. Un percorso di certificazione quindi più 

complesso ma anche maggiormente garantito, anche perchè viene sottoposto anche a regolari 

verifiche di mantenimento per ssicurare che la salubrità dell’edificio non sia solo iniziale ma 

perduri nel tempo. 

 

Strumenti di sostenibilita' 

Il prodotto legno arredo ha spesso bisogno di indicare la misura della propria sostenibilità, non 

tanto attraverso marchi di dichiarazione ambientale quanto attraverso indicatori delle performance 

ambientali, che seguono diverse metodologie di calcolo.  

CARBON FOOTPRINT  

La carbon footprint esprime in CO2 equivalente la misura totale delle emissioni di gas ad effetto 

serra direttamente o indirettamente associate ad un prodotto, ad un’organizzazione o ad un 

servizio. 

I gas ad effetto serra da includere nella misurazione sono stabiliti conformemente al Protocollo di 

Kyoto, ovvero: anidride carbonica (CO2), metano (CH4), protossido d’azoto (N2O), 

idrofluorocarburi (HFCs), esafluoruro di zolfo (SF6) e perfluorocarburi (PFCs). L'unità di misura 

espressa in tCO2e (tonnellate di CO2 equivalente) esprime l’effetto serra prodotto da questi gas in 

riferimento all’effetto serra prodotto dalla CO2, considerato pari a 1. 

La misurazione della carbon footprint di un prodotto o di un processo richiede in particolare 

l’individuazione e la quantificazione dei consumi di materie prime e di energia nelle fasi 

selezionate del ciclo di vita dello stesso. Pertanto, viene percepito dai consumatori come in 

undicatore della qualità e sostenibilità delle imprese.  

Le aziende, oltre a condurre l’analisi e la contabilizzazione delle emissioni di CO2, si impegnano 

infatti anche a definire un sistema di carbon management finalizzato all’identificazione e 

realizzazione di interventi di riduzione delle emissioni, economicamente efficienti, che utilizzano 

tecnologie a basso contenuto di carbonio. Le misure di riduzione possono essere integrate dalle 

misure per la neutralizzazione delle emissioni (carbon neutrality), realizzabili attraverso attività che 
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mirano a compensare le emissioni con misure equivalenti volte a ridurle con azioni 

economicamente più efficienti o più spendibili in termini di immagine (es. piantumazione di alberi, 

produzione di energia rinnovabile, etc.). 

 

LCA 

Il Life Cycle Assessment è una metodologia di supporto per l’etichettatura ambientale direttamente 

collegato al "Life Cycle Thinking”, ovvero un metodo oggettivo di valutazione e quantificazione dei 

carichi energetici ed ambientali e degli impatti potenziali associati ad un 

prodotto/processo/attività. Viene analizzato l'intero ciclo di vita, dalla pre-produzione, intesa come 

estrazione/produzione di materia prima, passando per produzione, distribuzione, uso (compreso 

riuso/manutenzione), riciclaggio ed infine dismissione finale.  

La medodologia LCA è regolamentata dalle norme ISO della serie 14040, che prevede dapprima di 

stabilire il campo di applicazione dell'indagine, poi individuare input ed output, valutarli nel loro 

potenziale impatto ambientale ed infine leggere ed interpretare i risultati.  

LCA è quindi un metodo universalmente riconosciuto, valorizzato a livello europero anche 

all’interno del Libro Verde COM 2001/68/CE e della COM 2003/302/CE sulla Politica Integrata dei 

Prodotti. E' inoltre suggerito, almeno in maniera indiretta, anche all’interno di diversi prototolli di 

certificazione, quali ad esempio di Regolamenti Europei EMAS ed Ecolabel. 

Il Life Cycle Assessment fornisce un supporto significativo allo sviluppo di schemi di Etichettatura 

Ambientale, sia nella definizione dei criteri ambientali di riferimento (ad esempio nelle eichette 

ecologiche di tipo I come Ecolabel) sia come strumento per ottenere etichette ecologiche di tipo III 

come EPD. 

 

EPD  

La Dichiarazione Ambientale di Prodotto EPD (Environmental Product Declaration) è un documento 

volontario sviluppato in applicazione della norma UNI EN ISO 14025:2010 (Etichette e dichiarazioni 

ambientali - Dichiarazioni ambientali di Tipo III) che permette di comunicare informazioni 

oggettive, confrontabili e credibili relative alla prestazione ambientale di prodotti (ad esempio 

consumi energetici, di materie prime, rifiuti prodotti, emissioni in atmosfera, scarichi idrici..). Non 
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sono previsti livelli minimi da rispettare, mentre è comune a tutti i prodotti l'utilizzo della 

metodologia LCA per l'identificazione e la quantificazione degli impatti ambientali. EDP è quindi 

un'etichetta applicabile a tutti i prodotti o servizi , i quali sono classificati in categorie che 

permettono il confronto per funzioni equivalenti in base alle PCR, alias Product Category Rules, che 

definiscono proprio i parametri utili a rendere confrontabili i prodotti. I risultati sono infatti 

presentati in forma sintetica attraverso l’impiego di una serie d’indicatori ambientali, come la 

quantità di anidride carbonica emessa o GWP (Global Warming Potential) per unità dichiarata di 

prodotto (ad es. per tonnellata).  

La certificazione EPD è sempre soggetta ad una verifica da parte di un ente di certificazione terzo 

indipendente ed accreditato. 

 

Azioni a favore del sistema per la diffusione delle certificazioni 

Il tema delle certificazioni, da quanto premesso, risulta pertanto essere particolarmente complesso 

e non esiste una soluzione unitaria per poter definire “cosa avrebbe bisogno” il sistema produttivo 

del legno arredo per poter assicurare una diffusione capillare delle certificazioni.  

E' tuttavia possibile configurare almeno due tipologie di supporti pubblici attraverso i quali si 

potrebbe incentivare l'adozione delle certificazioni di cui sopra: 

- Contributi “Fast & Small” per la diffusione di una gestione responsabile del legno: 

considerata la diffusione e crescita delle certificazioni FSC e PEFC, è ragionevole pensare 

che tali certificati diventino indispensabili a breve per tutte le aziende. Per il loro 

conseguimento, l'investimento da parte delle imprese “capofiliera” è relativamente 

contenuto ma diventa strategico se considerato rispetto a tutta la filiera che devono 

incentivare una certificazione che possa garantire la piena tracciabilità del prodotto finito. 

Un sistema contributivo che compensi i costi di consulenza su tali voci di spesa potrebbe 

essere un modello premiante ed incentivante per poter giungere velocemente ad intere 

filiere certificate.  Tale “modesto” contributo, la cui entità si aggirerebbe attorno a qualche 

migliaio di euro, sarebbe di fatto un acceleratore incredibile per la diffusione di tali 

certificazioni sul panorama regionale. 

- Contributo all'innovazione e investimenti: sono già presenti normative regionali che 

prevedono dei sistemi contributivi in tal senso, permettendo di sostenere l'innovazione 
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diffusa e il rafforzamento delle azioni aziendali di sviluppo sostenibile. Analizzare nel 

dettaglio tali previsioni normative inserendo anche talune voci attualmente escluse, 

potrebbe essere sufficiente per poter giungere a numerosi certificati di processo produttivo 

che sono oggi richiesti sul mercato. Si pensi in particolare a investimenti relativi alla 

realizzazione di prototipi, in cui il costo interno del personale è particolarmente alto, o alla 

realizzazione di investimenti su macchinari o fasi produttive per le quali è necessario un 

adeguamento al fine di raggiungere alcune certificazioni i cui standard sono 

particolarmente impegnativi 

Parallelamente, diventa strategico prevedere a livello normativo regionale degli incentivi per poter 

valorizzare quanti decidano di intraprendere tali percorsi virtuosi, ad esempio negli appalti pubblici 

laddove consentito dalla legge o nei bandi contributivi regionali, valorizzando altresì la cultura della 

certificazione nei percorsi formativi e divulgativi regionali. 

Attraverso la realizzazione di queste attività il sistema produttivo legno arredo regionale potrebbe 

diventare il punto di riferimento nazionale e internazionale rispetto agli standard che il mercato e i 

consumatori richiedono sempre più frequentemente. 

 

2.3. Rigenerazione urbana e di immagine: Distretti, Foreste, Boschi. 

 

La responsabilità sociale di impresa passa anche attraverso una valorizzazione dei territori che 

ospitano le attività produttive del settore legno arredo ed una tematica particolarmente sensibile 

sul piano urbanistico territoriale è certamente riconducibile alla presenza di edifici produttivi in 

decadenza all'interno dei centri abitati. 

 

La presenza di tali edifici spesso vetusti, la cui costruzione è normalmente riconducibile ad un 

periodo che va dagli anni '50 agli anni '70, caratterizza fortemente i principali nuclei abitativi dei 

Distretti industriali e, di fatto, ne limita la qualità dell'abitare e l'espansione demografica. 

 

Affrontare il tema delle rigenerazione urbana diventa quantomai essenziale in questo momento 

poiché, anche a fronte di politiche nazionali particolarmente favorevoli verso opere di restauro e 

miglioramento energetico, si potrebbe innescare un effetto catena tale da permettere un 

rinnovamento dei centri urbani che storicamente ospitavano opifici ed immobili destinati ad uso 
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produttivo. 

 

Relativamente al concetto di rigenerazione urbana risulta essere di particolare interesse la “Carta 

della Rigenerazione Urbana” pubblicata da AUDIS, una associazione indipendente pubblico-privata 

nata nel 1995 con l’obiettivo di offrire un efficace supporto agli operatori pubblici e privati 

impegnati in processi di rigenerazione urbana.  

Gli obiettivi specifici che, nel loro insieme, concorrono alla determinazione della qualità di una 

generica trasformazione urbana sono: 

 1  riequilibrare i centri urbani impoveriti dal progressivo svuotamento di funzioni del lavoro, 

del tempo libero e della residenza; 

 2  bloccare lo spreco del territorio, attraverso l'ottimizzazione degli spazi già urbanizzati; 

 3  governare mutamenti, trasformandoli in occasioni di progresso urbano;  

 4  integrare discipline, interessi diversi e competenze specifiche nell'interesse collettivo;  

 5  riconoscere il ruolo insostituibile delle decisioni condivise, e quindi della concentrazione;  

 6  innescare azioni diffuse di rigenerazione urbana, per il miglioramento della qualità della 

vita in un quadro di coesione sociale e di capacità competitiva; 

 7  aprire la riflessione sulle modalità di rigenerazione anche di quelle parti di città costruite 

prevalentemente tra gli anni '50 e '70, che versano in grave degrado fisico e spesso sociale. 

 

Di particolare interesse è l'analisi proposta da Cesare Sposito nel libro “Sul recupero delle aree 

industriali dismesse” nel quale pone in evidenza il decalogo delle qualità-obiettivo per la 

riqualificazione urbana e che viene riportata integralmente: 

1. La qualità urbana riferita al rapporto dinamico tra tutti gli elementi legati alla 

riqualificazione di un'area con quelli più ampi del contesto nel quale essa insiste, si misura 

anche dalla sua capacità di divenire fattore di innesco e moltiplicazione di un più ampio ed 

equilibrato sviluppo urbano che comprenda residenzialità, servizi e lavoro; 

2. la qualità urbanistica, raggiungibile con strumenti di pianificazione trasparente, flessibile e 

di ampia scala, e con una programmazione strategica che scaturisca da una sintesi degli 

interessi sociali, economici e culturali che la comunità urbana si è data, in relazione al ruolo 

che la città intende ricoprire nel territorio e del grado di competitività ad attivare su scala 

regionale, nazionale e internazionale;  

3. la qualità architettonica, raggiungibile attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione 
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e di idee, capace di confrontarsi con la contemporaneità e i nuovi stili dell'abitare e del 

vivere, attraverso l'uso delle nuove tecnologie eco-compatibili finalizzate al risparmio delle 

risorse naturali e, infine, con l'integrazione e la continuità con l'esistente, la storia dei luoghi 

e dei fattori identitari locali;  

4. la qualità dello spazio pubblico, importante per la ricucitura del tessuto urbano e per il 

soddisfacimento delle esigenze di mobilità, anche per le categorie più svantaggiate, utile a 

favorire lo sviluppo, la comunicazione e l'aggregazione sociale.  

5. La qualità sociale, ovvero il benessere per gli abitanti sia come individui che come 

collettività, tale da facilitare la coesione, l'integrazione, offrire servizi adeguati ed evitare 

processi di esclusione o emarginazione. 

6. la qualità economica individuabile nella capacità di produrre occasioni di sviluppo auto-

propulsivo duraturo nel tempo e crescita economica dell'area urbana in cui si inserisce, e di 

bilanciare qualità tecnica, tempi, efficienza attuativa e costo globale per evitare 

diseconomie nelle fasi di progettazione e realizzazione dell'opera, nonché nella sua gestione 

e manutenzione 

7. la qualità ambientale, finalizzata alla crescita sostenibile di una città;  

8. la qualità energetica,requisito da affermare a scala urbana, per il contenimento dei consumi 

energetici, l'impiego minimo di risorse naturali, la riduzione dei rifiuti e delle emissioni 

clima-alteranti, nel rispetto di elevati standard abitativi;  

9. la qualità culturale perseguibile con una progettazione che sappia ascoltare le 

trasformazioni e le evoluzioni storico-culturali e urbanistico-architettoniche del luogo; 

10.  la qualità paesaggistica, quale sommatoria delle qualità raggiunte negli ambiti già citati. 

 

Tutte queste qualità, messe a sistema ed applicate su dei specifici progetti di rigenerazione urbana 

all'interno dei centri abitati dei distretti produttivi, potrebbero diventare la base per un progetto 

architettonico in grado di innescare il cambiamento e la valorizzazione della stessa storia 

produttiva che caratterizza tali aree. 

 

Da alcuni progetti di rigenerazione particolarmente d'impatto, oltre ad una crescita di valore dei 

centri urbani e qualità della vita, i benefici a livello di immagine del comparto possono diventare 

notevoli. Si pensi, ad esempio ai progetti del nord Europa di rigenerazione di opifici dismessi 

trasformati in spazi espositivi o di innovazione mantenendo altresì l'obiettivo di rafforzare 
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l'immagine, passata e futura, del comparto che ha preso il via in tali edifici. 

 

Proprio sull'immagine percepita delle aree che ospitano il settore legno arredo regionale è 

fondamentale porre l'attenzione poiché queste sono parte integrante del contesto in cui il 

comparto si sviluppa e non si può prescindere da una loro valorizzazione. 

 

All'interno del panorama regionale possiamo identificare delle macro aree quanto a indice di 

specializzazione o di caratterizzazione dei territori: 

1. Settore Arredo 

1. Distretto del mobile del Livenza: un'area geografica di 13 Comuni dell'area del Livenza 

all'interno della quale operano centinaia di aziende della filiera del mobile e 

componentistica. Caratteristica principale dell'area è l'alta industrializzazione dei 

sistemi produttivi che permettono alle aziende del Distretto di essere competitive a 

livello globale  e nei diversi segmenti di fornitura. In termini di volume di produzione e 

di export, questo Distretto rappresenta un pilastro fondamentale per il territorio 

occupando migliaia di addetti sia del Friuli-Venezia Giulia che del Veneto. 

2. Distretto della sedia e arredo di Manzano: all'interno di un’area geografica di 11 comuni 

sono presenti più di 500 imprese della filiera che vede nelle sedute e complementi di 

arredo il fulcro principale. Un insediamento produttivo ultracentenario che vede la 

propria forza nella capacità lavorativa industriale del legno e dei materiali, abbinata ad 

una artigianalità imprescindibile per tale tipologia di prodotti. A livello regionale 

rappresenta il secondo Distretto per importanza quanto a volumi di export, occupando 

oltre 5.000 persone all'interno della filiera. 

2. Settore Legno 

1. Foreste alpine e prealpine. Tutto l'arco alpino è ricoperto da 280.000 ettari di foreste 

pari al 36% del territorio regionale, creando un patrimonio sia economico che 

paesaggistico di assoluto livello. 

2. Pioppicoltura. Il Friuli-Venezia Giulia vanta la pioppicoltura come uno dei propri punti di 

forza riconosciuto a livello nazionale ed internazionale. In particolare, il pioppo della 

bassa friulana, racchiude al suo interno una tradizione e qualità tali che lo elevano ad 

uno dei migliori pioppi italiani. 
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Questi 4 “ambiti” racchiudono al proprio interno una storia e un potenziale che non può e non 

deve essere trascurato.  

 

Anzi, una delle forze maggiori del comparto legno arredo è proprio nelle connessioni con il 

territorio nelle sue diverse forme poiché è all'interno di questo che trova radici e spesso è un driver 

per una efficace interazione commerciale con i clienti internazionali che quotidianamente visitano 

le imprese.   

 

Sono infatti decine di migliaia gli operatori internazionali che ogni anno visitano il Friuli Venezia 

Giulia per scoprire le aziende del settore legno arredo e, da parte di queste, c'è sempre la maggior 

attenzione possibile per poter trasformare un viaggio di lavoro in una esperienza di marketing 

territoriale. 

Paradossalmente, per tutti e 4 gli ambiti, non esistono forme di comunicazione unitaria o di 

valorizzazione dell'immagine che questi rappresentano.  

 

Il Distretto del Mobile vanta una storia produttiva che parte dalla Repubblica veneziana, le cui 

flotte trasportavano i tronchi lungo il Livenza per costruire Venezia, per arrivare ai grandi industriali 

degli anni 50 che hanno permesso ad un territorio che usciva impoverito e devastato dal conflitto 

mondiale a diventare, nel giro di pochi decenni, una locomotiva di benessere diffuso e prosperità 

producendo alcuni dei mobili più conosciuti e importanti al mondo. Ma quasi nessuno ne è a 

conoscenza.  

 

Stessa situazione è trasportabile sul Distretto della Sedia dove l'identità storica produttiva, che si 

lega con le vicende italiane ed austroungariche di spostamento dei confini, presenta una immagine 

non valorizzata o comunicata adeguatamente anche in relazione alla qualità del design e icone che 

le imprese del territorio hanno saputo esprimere nel corso dei decenni. Pradossalmente, 

nell'immaginario pubblico tale distretto appare in totale decadimento danneggiando così la 

reputazione dello stesso e l'attrattività commerciale e sociale per quanti vogliano operarvi o 

viverci. 

 

Sul fronte del legno le foreste alpine e prealpine, partendo dal carso fino ad arrivare alle dolomiti 

friulane passando per le alpi carniche, sono state oggetto di confronto e dibattito negli anni ma 
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non sono mai riuscite a valorizzare una identità unitaria del legno che all'interno delle foreste 

cresce abbondante e rigoglioso.  

 

Sul fronte della pioppicoltura, realtà con ampi margini di sviluppo, manca ancora una forte identità 

che valorizzi anche in termini commerciali il valore aggiunto che queste colture hanno 

specialmente nella bassa friulana. 

 

Da tutti questi elementi risulta strategico pensare ad un piano di marketing territoriale integrato 

che tenga conto di tutti questi aspetti e che preveda un intervento misto pubblico-privato per 

valorizzare queste importanti identità.  

 

Non si tratta pertanto di azioni “una tantum” per poter dare una patina di vernice all'immagine che 

c'era, ma bensì di strutturare una importante strategia di comunicazione e valorizzazione dei 

territori per le peculiarità che questi esprimono per capacità produttiva attuale e futura, nel caso 

dei Distretti o, per peculiarità della materia prima, nel caso delle foreste e boschi. 

 

Una forte azione di marketing territoriale/industriale, vedasi anche le recenti esperienze della 

Calligaris o di altre illustri imprese del pordenonese che hanno investito in cultura, sono essenziali 

per poter rafforzare l'identità e l'appartenenza ad un settore produttivo che rappresenta un 

pilastro presente e futuro della Regione.  

 

Solo attraverso una immagine forte e dinamica del comparto è possibile attrarre nuovi talenti che, 

inseriti nei diversi livelli della filiera, rendono sostenibile il comparto nel medio e lungo termine 

garantendo ricambio generazionale, nuova imprenditoria e l'introduzione di innovazioni in grado di 

permettere al settore di essere sempre competitivo con il mercato globale. 

 

Affiancate a tali azioni, è altresì strategico sostenere le imprese che vogliano invitare sul territorio 

degli operatori internazionali che poi saranno chiamati a scegliere un nuovo fornitore di arredo 

rispetto ai competitor esteri.  

 

Tale operazione di incoming risulta essere fondamentale nel settore del legno arredo poiché, a 

differenza di molti altri comparti, “toccare con mano” e osservare la componente produttiva è uno 
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degli elementi che contraddistinguono il prodotto stesso, l'affidabilità dell'azienda e l'instaurazione 

di un nuovo rapporto commerciale. 

 

Alcuni dei più grandi architetti e designer internazionali pretendono di seguire passo a passo le fasi 

produttive che definiscono un nuovo prodotto al fine di garantire il rispetto del proprio progetto e 

dell'identità di prodotto che questa voleva esprimere attraverso il design che ha proposto. 

Parallelamente, i clienti internazionali delle imprese regionali periodicamente analizzano e visitano 

la produzione con visite sul campo e la definizione delle azioni di miglioramento da porre in essere.  

 

Entrambi i casi, diversi per finalità ma comparabili per modalità di attuazione, pongono le imprese 

del settore legno arredo di fronte ad ingenti investimenti di ospitalità, organizzazione eventi 

nonché di attività di animazione al fine di rendere il più piacevole possibile il soggiorno lavorativo 

dei propri clienti sul territorio regionale. 

 

Va altresì preso in considerazione che, sebbene a causa dell'emergenza sanitaria COVID-19 si sia 

verificato un sostanziale blocco del turismo internazionale, il “business tourism” rappresenta una 

fonte significativa di reddito per le imprese ricettive e ristorative regionali grazie a un flusso non 

stagionale di operatori globali. 

 

Diventa pertanto strategico sviluppare diverse strategie che puntino a valorizzare al massimo 

l'attrattiva del territorio e il marketing settoriale. Particolarmente interessanti sono le normative, 

nazionali o regionali, che puntano ad incentivare le iniziative delle imprese volte alla promozione 

del patrimonio culturale aziendale con la realizzazione di musei, sale espositive o eventi in grado di 

attrarre l'opinione pubblica nazionale e internazionale rendendo così conoscibile sia l'impresa 

stessa che il territorio che la ospita.  

 

Parimenti, incentivare e sostenere le iniziative di ospitalità ( c.d. Incoming ) di operatori 

internazionali sul suolo regionale, diventa uno strumento che riesce a potenziare le azioni di 

marketing territoriale già poste in essere dalle istituzioni e, allo stesso tempo, permettere agli 

operatori di conoscere meglio i produttori del vero made in italy. 
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3. Formazione e Cultura del Legno Arredo 

 

Il comparto del legno arredo regionale, storicamente, ha impiegato all'interno dei propri processi 

produttivi decine di migliaia di addetti: dal tecnico specializzato al designer, dal magazziniere al 

programmatore macchine. Ogni ruolo, inserito all'interno dell'impresa, ha permesso di comporre 

un sistema i cui ingranaggi si muovevano in sintonia garantendo competenze e conoscenze in tutti i 

diversi reparti produttivo, organizzativo e commerciale. 

 

Nel corso degli ultimi anni si è invece assistito ad un progressivo allontanamento dei giovani dai 

lavori prettamente collegati ai processi produttivi del legno arredo, creando una distonia tra 

richiesta di forza lavoro e potenziale umano direttamente interessato al settore. 

 

I motivi di tale “allontanamento” sono molteplici, per citarne alcuni: immagine distorta del 

comparto legno arredo, promozione di modelli sociali di successo lontani dal lavoro manifatturiero, 

diffusione di nuovi lavori collegati prettamente al mondo digitale, sviluppo di programmi educativi 

non orientati al lavoro manuale e conseguente disaffezione verso tale mondo. 

 

A prescindere dai motivi che spingono i giovani in una direzione o verso un'altra, i dati rilevati negli 

ultimi anni dimostrano come la domanda di forza lavoro qualificata sia nettamente superiore 

rispetto all'offerta. 

 

Tale situazione risulta essere particolarmente pesante per il settore manifatturiero dell'arredo 

poiché, a prescindere dalle innovazioni e dai processi digitali in atto, la componente umana di 

lavoro nel settore legno arredo è tutt'ora altissima e imprescindibile in determinate fasi produttive. 

 

Se tale trend di disinteresse delle nuove generazioni verso il settore legno arredo dovesse 

continuare per il prossimo 5-10 anni, ci troveremmo di fronte ad un comparto fondamentale per 

l'economia della Regione impossibilitato nel poter continuare la propria attività per assenza di 

competenze e conoscenze interne alle aziende stesse. 

 

Risulta quindi fondamentale ed imprescindibile attivarsi per cambiare tale direzione, agendo 



 

 
96 

 

principalmente su tre componenti sinergiche tra loro:  

- messa a sistema dell'offerta formativa adeguata al contesto attuale e alle sfide del 

comparto legno arredo regionale 

- valorizzazione dell'immagine del settore legno arredo verso famiglie e giovani 

- crescita culturale dell'imprenditoria e managerialità 

 

Tali fattori attivati simultaneamente possono indubbiamente incentivare il rinnovamento dei 

percorsi formativi presenti in regione, collaborando altresì alla valorizzazione dell'immagine del 

settore legno arredo quale sbocco di indubbio valore per la crescita dell'economia regionale. 

 

3.1 Legno Arredo Futuro: valorizzazione del sistema formativo 

 

Nella Regione Friuli Venezia Giulia esistono 3 istituti tecnico superiori le cui specializzazioni sono 

vocate al settore legno arredo: 

1) Istituto Statale Istruzione Superiore "Fermo Solari" situato a Tolmezzo: corso “industria e 

artigianato per il made in italy”, percorso di istruzione e formazione professionale (IeFP), 

“operatore del legno e addetto alle lavorazioni di falegnameria”. "Operatore del legno" è 

una qualifica professionale triennale che forma una figura in grado di conoscere il materiale 

legno nelle sue specifiche tecniche, di eseguire lavorazioni e di realizzare elementi 

dell'arredo e componenti lignei. Al termine del percorso professionale si può accedere al 

Diploma di istruzione quinquennale (quarto e quinto anno), nell'indirizzo "Industria e 

artigianato per il Made in Italy", che forma una figura tecnica in grado di concorrere 

all'ideazione e progettazione di nuovi prodotti con soluzioni innovative nel campo del 

design e delle nuove tecnologie applicate alla lavorazione del legno. 

 

2) Istituto Tecnico e Professionale “B. Carniello” di Brugnera, situata a cavallo fra le province di 

Pordenone e Treviso, al centro di uno dei principali distretti del mobile in Italia e nel 

mondo, l'Istituto rappresenta il futuro del  centro produttivo. Il corso “Arredi e forniture di 

interni” è indirizzato a chi è interessato al mondo della produzione industriale ed 

artigianale e vuole concretizzare ciò che apprende in teoria. Tale corso forma studenti che 

alla fine del percorso saranno in grado di: 

1. selezionare, coordinare e gestire le diverse fasi del processo produttivo, della finitura e 
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del montaggio di arredi e forniture d’interni, in relazione ai materiali ed alle tecnologie 

specifiche 

2. sviluppare e gestire l’iter progettuale utilizzando opportune tecniche e strumenti 

3. utilizzare software di modellazione 3D, arredamento, realtà virtuale e rendering 

4. gestire progetti e processi secondo le procedure e gli standard previsti dai sistemi 

aziendali di gestione della qualità e della sicurezza  

 

3) ISIS "Arturo Malignani" di San Giovanni al Natisone promuove un corso di Istruzione e 

Formazione Professionale per “Operatore del Legno” il quale si caratterizza per una 

formazione tecnologico-pratica  correlata al settore legno e arredamento in genere. La 

preparazione di base ha come obiettivo la conoscenza dei processi produttivi legati ai 

manufatti in legno sia a carattere industriale che artigianale. Attraverso la didattica 

laboratoriale gli allievi possono sviluppare competenze nell'applicazione , utilizzo di 

metodologie, strumenti e informazioni  che consentono loro di svolgere attività relative alla 

realizzazione di componenti di arredo  con competenze nella pianificazione, organizzazione 

e controllo del proprio lavoro. 

 

Tali istituti rappresentano pertanto la spina dorsale chiamata a formare le future generazioni di 

tecnici, manager e imprenditori del settore legno arredo del Friuli Venezia Giulia. 

 

Ogni Istituto ha vissuto in questi anni dinamiche molto diverse tra loro: 

- L'ISIS Carniello, ha proposto una offerta formativa rinnovata negli ultimi anni che prevede 

altresì l'inclusione della comunicazione di prodotto e web all'interno dell'edificio scolastico 

che forma principalmente i tecnici del mobile. La dotazione dei macchinari è 

particolarmente innovativa grazie alla collaborazione con aziende produttrici di macchinari 

per il legno che vedono nella scuola un prezioso collegamento con il tessuto produttivo del 

Distretto del Mobile. 

- L'ISIS Solari, ha focalizzato la propria attenzione sul settore legno nelle diverse forme: 

arredo, costruzioni e bosco. Tale specificità, collegata anche all'economia del legno locale, 

permette all'Istituto di contare su una collaborazione con le imprese locali le quali a vario 

titolo richiedono operatori del legno specializzati. Grazie proprio a tali collaborazioni, è 

stato recentemente inaugurato un nuovo settore del laboratorio del legno dotato di 
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macchinari innovativi ed in linea con le esigenze produttive attuali. 

- L'ISIS Malignani, sede di San Giovanni al Natisone, ha focalizzato l'attenzione sul portare 

avanti il percorso professionale, con un assunzione pressoché totale dei diplomati,  ma i 

risultati in termini di iscrizioni sono stati particolarmente basse portando all'attuale 

situazione di una mancata composizione delle prime tre classi della scuola secondaria. In 

accordo con tale Istituto si sta lavorando alla pianificazione di una azione sinergica per 

rilanciarlo in un ottica di “arredo e materiali del made in italy”. 

 

I tre Istituti rappresentano dunque gli snodi focali del futuro settore legno arredo regionale, 

metterli pertanto a sistema diventa essenziale per poter garantire una capacità formativa futura in 

linea con le esigenze del settore stesso e delle professionalità interne al territorio in grado di 

proiettare le aziende verso il futuro. 

 

Parimenti, grazie ai progetti regionali di formazione continua e professionale, esistono sul territorio 

diverse iniziative volte a formare operatori professionali nel settore legno arredo con l'obiettivo di 

riqualificare o qualificare il personale già attivo nelle imprese o che, per un qualsiasi motivo, è 

uscito dal mercato del lavoro. Proprio in tale ambito si registrano alcune delle iniziative più 

interessanti realizzate negli ultimi anni quali momenti di confronto e di contatto tra mondo delle 

imprese ed il settore della formazione professionale.  

 

Si pensi al progetto della “Soft design academy”, realizzato grazie alla collaborazione tra mondo 

delle imprese e Regione Autonomia Friuli Venezia Giulia per rispondere all'esigenza di individuare 

del personale qualificato da inserire all'interno del processo produttivo della tappezzeria e 

realizzazione degli imbottiti. Ovvero ai progetti di programmazione macchine CNC per poter 

sopperire alla mancanza di tecnici formati in tal senso ed in grado di proiettare le aziende del 

settore legno verso nuovi processi produttivi in cui l'utilizzo delle macchine a controllo numerico 

diventa un elemento essenziale per competere.  

 

Sostenere tali iniziative e focalizzare l'attenzione sui temi di maggior rilievo ed impatto per le 

imprese, consentirebbe di evitare la dispersione di risorse economiche verso dei percorsi che 

difficilmente troverebbero sbocco futuro e permetterebbe di costruire un ricambio generazionale 

del comparto per quanto riguarda le professioni tipiche del made in italy. 
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Il progetto di “messa a sistema del mondo formativo” passa dunque attraverso la costituzione di 

una piattaforma di confronto il cui obiettivo primario sia quello di creare le migliori condizioni di 

dialogo e sostegno tra le imprese ed il sistema formativo regionale del settore legno arredo. 

 

Attraverso tale piattaforma, le imprese, categorie, soggetti pubblici e privati sostenitori 

dell'iniziativa potranno contribuire attivamente nel disegnare i percorsi futuri del settore legno 

arredo contribuendo alla creazione di una immagine rinnovata del comparto regionale e 

garantendo un canale di comunicazione ed interazione costante tra mondo delle imprese, studenti 

ed enti di formazione. 

 

Grazie a tale modalità di confronto tra la piattaforma, ipoteticamente una associazione 

riconosciuta, ed i soggetti deputati alla formazione e informazione sul territorio regionale sarà 

inoltre possibile sostenere e finanziare campagne di comunicazione e diffusione della corretta 

immagine del settore legno arredo, incentivando così l'attrattività del comparto verso le nuove 

generazioni, nonché porre in essere azioni o iniziative in grado di migliorare ulteriormente gli 

strumenti di cui gli istituti dispongono per la formazione dei giovani tecnici. 

 

Tale azione, abbinata all'incremento delle attività formative per le professioni del made in italy che 

focalizzi su quanto è più necessario per le imprese, potrebbe dare nuovo slancio al settore 

formativo regionale disegnando un percorso a medio e lungo termine in grado di soddisfare le 

esigenze professionali del settore e garantire una diffusione del benessere che il sistema produttivo 

è in grado di garantire al territorio regionale. 

 

3.2 Cultura imprenditoriale e manageriale proiettata verso il futuro 

 

La crescita del comparto legno arredo passa anche attraverso la crescita culturale e formativa del 

management che guida le imprese: dalla più piccola alla più strutturata, ogni impresa del comparto 

interagisce in modo costante e interconnesso con tutte le diverse filiere di cui fa parte, pertanto 

solo la crescita culturale del proprio management e vertici può permettere una diffusione 

dell'innovazione all'interno di tutta la catena del valore. 
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Alcuni temi risultano essere prioritari nello sviluppo di un diffuso “rinnovamento” in grado di 

incidere sul futuro del comparto. Si pensi in particolare ai progetti di aggregazione tra imprese 

nella forma più semplice, quale la condivisione di uno spazio in fiera, o quelli che richiedono una 

forma più complessa, come le fusioni aziendali o le partnership commerciali su determinati 

mercati. In ogni caso, la visione strategica ed organizzativa dell'imprenditore dovrà 

necessariamente tenere conto del cambiamento e agire di conseguenza per arrivare al miglior 

risultato possibile. 

 

Tale cambiamento potrebbe risultare più semplice se portato avanti con un “facilitatore 

dell'aggregazione” chiamato a semplificare i modelli attuativi di tale percorso e ad accompagnare 

l'imprenditore o il management verso una cultura imprenditoriale in grado di sviluppare dei 

progetti di aggregazione o collaborazione strutturata tra imprese. 

 

Vi sono altresì ulteriori tematiche particolarmente sensibili per il settore del legno arredo e che 

incontrano, alle volte, difficoltà di recepimento proprio perché non approfonditamente assimilate 

dal management o perché considerate marginali rispetto all'attività caratteristica che l'azienda 

porta avanti.  

 

Si pensi ad esempio alle tematiche collegate con la sostenibilità ed economia circolare o alle nuove 

tecnologie legate alla digitalizzazione o alla Business Intelligence e loro declinazioni , per entrambe 

le tematiche il processo che conduce al cambiamento è articolato e complesso per cui solo a fronte 

di un significativo coinvolgimento e convincimento da parte dei vertici aziendali sarà possibile 

raggiungere gli obiettivi prefissati.  

 

Oltre ai vertici aziendali, sarà necessario prevedere forme di coinvolgimento dei quadri e 

capireparto in grado di trasmettere il cambiamento in un ottica circolare e di sostenibilità, pertanto 

diventa necessario studiare le migliori forme di trasferimento della conoscenza tenendo in 

considerazione tutti questi aspetti sociali e formativi. 

 

Parallelamente, risulta strategico inserire in azienda delle nuove skills che fino a quel momento 

erano state considerate come marginali per il settore legno arredo ma che, con l'avvento dei nuovi 

mercati e sistemi digitali, diventano quantomai essenziali per gestire nuovi scenari o situazioni per 
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cui l'ordinaria formazione non è sufficiente. Compentenze legate al problem solving, al design 

thinking o al decision making con schemi mentali innovativi come la lego strategy, sono tutte forme 

mentali e culturali considerate “fuori dagli schemi ordinari” ma che potrebbero portare un 

notevole valore aggiunto alle aziende. 

 

Anche per tutte queste attività è fondamentale poter interloquire con strutture formative che 

focalizzano la propria azione di consulenza e diffusione della cultura specificatamente verso il 

mondo produttivo del settore legno arredo. E' infatti ormai evidente e conclamato che solamente 

attraverso l'azioni di realtà formative e consulenziali altamente specializzate è possibile garantire la 

qualità e durabilità della crescita culturale imprenditoriale e manageriale. 

 

 

4. Efficientamento dei processi produttivi aziendali e di filiera 

 

4.1 Transizione culturale verso la digitalizzazione ed efficienza dei processi produttivi 

aziendali 

 

Essere presenti sui mercati del settore legno arredo, nazionali e globali, richiede sempre più 

capacità organizzative, produttive e commerciali poiché i competitor europei e globali sono sempre 

più innovativi ed agguerriti rispetto ad un'offerta che, storicamente, guarda prodotto al made in 

italy come un modello da cui prendere esempio. 

 

Tale competizione porta a considerare imprescindibili per le imprese manifatturiere regionali tutti i 

processi di digitalizzazione ed efficientamento che una azienda può porre al proprio interno. Solo 

attraverso tali processi sarà possibile essere competitivi sui mercati e restare al passo, se non 

avanti, con la concorrenza crescente. 

 

Analizzando in primis la digitalizzazione dei processi produttivi, è fondamentale porre l'accento sul 

significato stesso del concetto che tale locuzione vuole esprimere: la digitalizzazione non è infatti 

l'acquisto di un software o di un “pacchetto” che, una volta installato, trasporta l'azienda 

all'interno del mondo digitale. Digitalizzare i sistemi produttivi significa partire dall'organizzazione 

stessa dell'impresa, dal vertice fino al più piccolo reparto, affinché ogni elemento lavori all'unisono 
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nel processo di cambiamento che coinvolge ogni realtà interna all'azienda stessa. 

 

In tale percorso gli investimenti aziendali, sia economici che di impegno umano, sono 

particolarmente significativi poiché rimettono in discussione tutte le modalità con le quali fino a 

tale momento si aveva prodotto un determinato bene o seguito un processo produttivo. 

 

Diventa dunque importante consentire al sistema produttivo del settore legno arredo di potersi far 

affiancare da professionisti esperti di tale processo i cui costi, spesso, sono particolarmente 

notevoli poiché richiedono un lasso di tempo tendenzialmente ampio prima di potersi consolidare 

ed inserire all'interno dei processi aziendali in via definitiva. 

 

La transizione da un modello produttivo “analogico” ad un modello produttivo “digitale” diventa 

pertanto un percorso quasi obbligatorio per le aziende del settore legno arredo e affiancarle in 

questa transizione procedurale è indubbiamente fondamentale. 

 

Piani di digitalizzazione aziendale, inserimento di tecnologie per un controllo di gestione avanzato 

o l'implementazione di una strategia aziendale per la dotazione di macchine 4.0, sono pertanto il 

primo passo verso quella transizione, ormai già intrapresa dalla gran parte dei sistemi produttivi 

internazionali moderni, per poter aumentare la qualità e l'efficienza del sistema produttivo legno 

arredo del Friuli Venezia Giulia. Diventa dunque necessario sostenere e incentivare tale percorso 

tenendo in particolare considerazione anche l'impegno aziendale che sarà necessario per 

raggiungere gli obiettivi prefissati. Infatti, una volta digitalizzata la produzione o acquisito un 

macchinario avanzato, il passaggio mentale di chi poi dovrà operare ogni giorno all'interno della 

produzione sarà una delle sfide maggiori che le aziende del comparto dovranno affrontare. 

 

E su tale passaggio interviene necessariamente una nuova concezione dei processi organizzativi, 

realizzabile con l'applicazione di strategie LEAN, utili ad efficientare ogni processo aziendale grazie 

ad un miglioramento dell'organizzazione aziendale e dell'efficienza delle singole unità e squadre 

che operano all'interno dell'impresa. 

 

Sostenere e stimolare tutti i percorsi di digitalizzazione e miglioramento dell'efficienza aziendale 

sono pertanto imprescindibili per un comparto legno arredo proiettato verso il futuro. 
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4.2 Filiere corte per l'innovazione 

 

Come più volte enunciato, il sistema produttivo del Friuli Venezia Giulia nel settore legno arredo si 

caratterizza per la presenza di una moltitudine di imprese interconnesse tra loro. Ogni impresa ha 

un proprio ruolo specifico all'interno delle diverse filiere produttive e, dalla combinazione delle 

diverse capacità produttive, emerge un prodotto o servizio che verrà proposto sul mercato 

nazionale o internazionale. 

 

In termini di paragone, è possibile immaginare le diverse aziende che fanno parte delle filiere della 

fornitura come se fossero dei reparti autonomi e specializzati e, le strade, come dei grandi corridoi 

che collegano questi reparti disseminati sul territorio regionale. Tale immagine è ancora più 

evocativa se la caliamo sui Distretti industriali dove, in un’area geografica limitata, è possibile 

trovare molteplici capacità produttive tali da rispondere alla totalità delle esigenze che un cliente, 

nazionale o internazionale, richiede al settore legno arredo. 

 

Pertanto, una azienda che si propone al mercato avrà costantemente la necessità di avvalersi di 

una fornitura locale in grado di rispondere alle proprie esigenze. Qualora un anello della filiera 

venisse meno o non fosse in grado di rispondere all'esigenza espressa dal “capofiliera”, si 

rischierebbe seriamente di compromettere questa catena produttiva mettendo a rischio la 

presenza delle imprese sul mercato target. 

 

Una riflessione particolarmente interessante in merito è stata proposta dal professor Giulio Buciuni 

della Trinity business school di Dublino e già autore di numerose pubblicazioni in collaborazione 

con Gary Pisano della Hardward University il quale riconosce nei “capofiliera” il ruolo di integratori 

di conoscenza, identificandole in quelle organizzazioni che agiscono a cavallo tra il mercato globale 

e un determinato ecosistema produttivo (ad esempio uno specifico distretto industriale) in cui 

sono localizzate con la propria sede centrale o con una filiale operativa. 

 

Al fine di una analisi più approfondita della tematica, considerata la complessità e importanza del 

tema, si riporta di seguito i passaggi chiave in grado di descrivere il processo innovativo e 

commerciale che è alla base del ragionamento. 
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Tra i principali risultati dello studio, di particolare interesse è stata la constatazione che la 

competitività di ciascun ecosistema è strettamente legata alla presenza in loco di imprese di media 

e grande dimensione che, pur presidiando direttamente o attraverso terzisti attività di 

trasformazione nel distretto, mantengono una presenza stabile nei circuiti globali della conoscenza. 

In sintesi: la competitività dei distretti dipende da due specifiche scelte strategiche delle proprie 

imprese leader: 

1) continua innovazione di prodotto e/o processo attraverso collaborazioni stabili con partner 

produttivi locali; 

 

2) accesso diretto al mercato globale attraverso investimenti diretti in filiali estere, showroom, 

flagship store, o partnership strategiche con buyer internazionali. 

 

In relazione a questo secondo punto, è necessario precisare come il presidio diretto di mercati 

chiave globali non sia funzionale solamente all’internazionalizzazione aziendale (ad esempio, 

grazie al controllo di canali distributivi e alla possibilità di definire e implementare strategie di 

marketing ad hoc), ma è un elemento centrale anche e soprattutto nello sviluppo di soluzioni 

innovative. Nonostante le attività manifatturiere locali svolgano un ruolo primario nel permettere a 

nuove idee di integrare e migliorare esistenti processi aziendali (produttivi, gestionali, logistici e 

amministrativi) o di trasformarsi in nuovi prodotti, lo sviluppo di idee innovative è spesso il risultato 

di collaborazioni con designer internazionali, partnership con buyer globali, analisi dei gusti e delle 

preferenze di trendsetter e opinion leader provenienti da diversi mercati. 

 

La combinazione dei due elementi sopra descritti (produzione locale e presenza nei mercati globali) 

rappresenta in primo luogo un fattore di vantaggio competitivo per le imprese leader dei quattro 

distretti, specie al cospetto della crescente pressione proveniente da produttori low-cost. In 

aggiunta, l’intersezione di queste due scelte strategiche consente ai piccoli produttori e artigiani del 

distretto di entrare a contatto con idee innovative globali e nuovi trend di mercato, alimentando in 

questo modo il continuo miglioramento di capacità tecnico-produttive. Continuando ad investire in 

capacità produttive, logistiche e gestionali, gli artigiani alla base dell’ecosistema produttivo 

riescono a mantenersi “a distanza” dai propri competitor internazionali, contribuendo in questo 

modo alla vitalità del tessuto socio-economico dei distretti industriali. In uno scenario competitivo 
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globale dove l’innovazione e il presidio di mercati chiave rappresentano due scelte strategiche 

obbligatorie per le aziende del Made in Italy, la presenza negli ecosistemi produttivi di imprese 

leader integratori di conoscenza diventa una condizione essenziale per la competitività dell’intero 

settore industriale italiano. Il grafico seguente sintetizza il ruolo di cerniera degli integratori di 

conoscenza tra il mercato globale e l’ecosistema locale. 

 

Il riconoscimento del ruolo degli integratori di conoscenza ha delle implicazioni particolarmente 

rilevanti per le decisioni strategiche dei manager delle imprese leader italiane, degli imprenditori a 

capo delle PMI manifatturiere e delle istituzioni pubblico-private attive nei distretti (consorzi, 

associazioni di categoria, formazioni politiche). In primis, è doveroso osservare come la 

competitività delle imprese leader in grado di operare come integratori di conoscenza si fondi su 

due elementi imprescindibili: 

1) capacità di investire all’estero (o in relazioni dirette con l’estero) e far fronte ad ingenti costi fissi; 

 

2) disponibilità di una classe manageriale qualificata alla selezione e gestione di clienti e partner 

globali 

 

Per quanto concerne i piccoli produttori, due sembrano essere gli aspetti di maggior rilievo: 

 

1) la necessità di investire nelle attività produttive in cui si sono storicamente specializzati, facendo 

riferimento anche agli input e alle idee raccolti nel mercato globale (autonomamente o attraverso 

partnership con imprese leader); 

 

2) evitare di perseguire a tutti i costi una crescita manageriale interna, esplorando piuttosto la 

possibilità di creare delle collaborazioni con altri produttori locali (i costi manageriali vengono in 

questo caso distribuiti e sono legati a dei progetti precisi e a scadenza). 

 

Infine, l’analisi degli integratori di conoscenza e del loro ruolo a sostegno degli ecosistemi del Made 

in Italy offre importanti spunti alle istituzioni operanti nei distretti. 

In primo luogo, le istituzioni sono chiamate a disegnare e implementare politiche e progetti 

industriali a sostegno degli integratori di conoscenza esistenti. Diverse sono le aree di intervento 

possibili, dal co-sviluppo di percorsi di formazione e training per il management aziendale 
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all’offerta di servizi a supporto dell’internazionalizzazione del territorio locale. (Giulio Buciuni 

Integratori di conoscenza di rete e upgrading internazionale. Nuovi modelli competitivi per il 

sistema produttivo italiano. 2017) 

 

Emerge pertanto con forza che l'innovazione di un sistema passa attraverso dei soggetti chiave, che 

potremmo definire “capofiliera”, e si riversa su una moltitudine di realtà produttive del territorio 

che possono così crescere e progredire. 

 

Diventa dunque essenziale rafforzare l'innovazione dell'intera filiera ma, allo stesso tempo, 

concentrare tali investimenti su iniziative che possano portare ad un risultato economico tangibile 

e duraturo per quanti decidono di investire all'interno di un territorio. 

 

Il concetto di “filiere corte per l'innovazione diffusa” nel settore legno arredo diventa quindi 

strategico per poter permettere alle imprese più strutturate di proporre nuovi prodotti o servizi a 

favore della clientela e alle imprese che lavorano in subfornitura di progredire parallelamente alla 

crescita dei propri committenti. 

 

Un sistema win-win-win poiché i benefici non sarebbero soltanto per i partecipanti dei singoli 

progetti, capofiliera e fornitore, ma per l'intero sistema poiché dei nuovi capofiliera, interni o 

esterni alla regione, potrebbero avvalersi delle competenze innovative sviluppate dai fornitori e  

portare così nuova economia al territorio.  

 

Parallelamente allo sviluppo delle filiere in ambito locale con un capofiliera riconosciuto, vanno 

rafforzate le occasioni di incontro ed interazione con altri possibili “capofiliera” al fine di poter 

ampliare il mercato di sbocco degli operatori locali ed accrescerne altresì la capacità innovativa. 

 

Una esperienza significativa in tale campo è stata portata avanti in questi anni da Confartigianato 

nell'ambito del “matching day”, un momento di incontro b2b tra imprese delle diverse filiere che 

ha permesso di creare nuove opportunità di business e di innovazione all'interno dei processi 

produttivi aziendali. 
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Forti di tale esperienza e collaborazione, sarebbe particolarmente interessante per il settore legno 

arredo poter replicare tale format e focalizzarlo sulle diverse filiere del legno arredo, favorendo 

l'interazione con i principali operatori limitrofi al Friuli Venezia Giulia: Triveneto, Austria, Slovenia e 

area balcanica. 

 

L'incontro tra operatori, lo scambio di esperienze e la diffusione di processi innovativi in filiera 

potrebbero portare ad una crescita diffusa soprattutto verso quelle imprese di dimensioni più 

contenute alle quali, tramite un sistema di incontri strutturato e periodico nonché un 

affiancamento di coaching per affrontare al meglio gli incontri con nuovi interlocutori, si potrebbe 

dare accesso a filiere estere limitrofe alla nostra regione dalle quali, senza tali momenti di incontro, 

rimarrebbero escluse.
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B.  Go to market: innovazioni di prodotto e di mercato per la 

competizione globale 

 

Il settore legno arredo del Friuli Venezia Giulia è un pilastro dell’export regionale, nella sua totalità, 

e uno dei pilastri dell’export italiano di mobili nel mondo.  

 

Con un valore di 1,6 Miliardi di euro rappresenta il 14% del valore dell’arredo made in italy nel 

mondo, terza Regione in assoluto a livello italiano e, in relazione all’export manifatturiero 

regionale, prima in termini di incidenza. 

 

Tale posizione di rilievo è stata raggiunta negli anni grazie a diversi fattori che hanno contributo al 

rafforzamento dei canali commerciali e relazionali delle imprese della nostra regione quali capacità 

produttiva, affidabilità, servizio post vendita e partecipazioni a manifestazioni nazionali ed 

internazionali. 

 

La presenza sui mercati, sia nazionali che internazionali, rappresenta un anello fondamentale della 

catena del valore che ha permesso al comparto legno arredo FVG di crescere e svilupparsi nei 

decenni. Tale presenza sui mercati è stata accompagnata da una costante innovazione dei prodotti 

volti a proporre nuove forme, soluzioni produttive e materiali innovativi per poter essere sempre 

un passo avanti rispetto alla concorrenza dei competitor internazioni che quotidianamente 

affrontano con le imprese della nostra regione.  

 

Su tale punto in particolare, l’innovazione di prodotto diventa essenziale laddove i paesi target 

introducono restrizioni al mercato, sotto forma di certificati o compliance a dei test, che pongono 

di fatto delle barriere all’entrata per quanti vogliano esportare o stiano esportando su tali mercati. 

 

Un esempio concreto molto noto è la normativa c.d. “carb” presente nello stato della California e 

che si è andata via via espandendo negli USA: l’adeguamento a tale normativa richiede per le 

imprese una ridefinizione del prodotto e dei materiali comportando per le imprese costi di analisi, 

test e progettazione particolarmente considerevoli. Quindi l’innovazione di prodotto diventa, da un 

lato, una opportunità commerciale, dall’altro, un obbligo per la sopravvivenza. 
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Dalla combinazione dei due fattori, innovazioni di mercato ed innovazioni di prodotto, deriva 

pertanto uno dei principali fattori di successo del settore Legno Arredo FVG nel mondo. 

 

Partendo da tale consapevolezza, le sfide del futuro sono oggi particolarmente complesse per il 

settore poiché, anche a causa dell’effetto Covid-19 sui mercati internazionali, certi settori di 

mercato stanno rispondendo con forza alle proposte commerciali del settore mentre, per altri 

segmenti, la situazione è particolarmente stagnante e la nuova normalità che si è creata richiederà 

degli investimenti significativi e a lungo termine per poter riprendere fette di mercato “dormienti” 

nel panorama dell’arredo globale. 

 

Da tali presupposti diventa fondamentale e strategico sostenere il comparto affinché riesca a 

reagire con forza e determinazione rispetto ai competitor internazionali, posizionando i propri 

prodotti nei segmenti di mercato più idonei e presidiando il mercato con le forme più incisive, sia 

fisiche che digitali, affinché si possa accrescere il posizionamento delle aziende del Friuli Venezia 

Giulia sui mercati nazionali e globali. 

 

L’arredo, così come tutti gli altri settori manifatturieri, trova infatti la linfa commerciale nella 

creazione di momenti di incontro tra imprese e mercato al fine di riuscire a far incontrare offerta e 

domanda nel giusto momento e nel giusto luogo.  

 

Questi incontri sono svolti con diverse modalità: 

- Missioni commerciali aziendali: l’impresa prende singolarmente contatto con il proprio 

cliente target e fissa un incontro conoscitivo a cui prende parte un proprio export manager 

o addetto commerciale.  

- Missioni commerciali istituzionali: l’impresa aderisce a missioni commerciali gestite da 

istituzioni pubbliche il cui obiettivo è “aprire le porte” per nuove relazioni che sarà poi 

l’impresa stessa a portare avanti. 

- Incontri commerciali tramite personale esterno all’azienda: un ufficio di rappresentanza 

commerciale, sia esso un agente plurimandatario o monomandatario con o senza spazio 

espositivo per il prodotto, gestisce i rapporti commerciali creando relazioni con i clienti 

target dell’azienda affinché portino a nuovi ordinativi o richieste di preventivo. 

- Incontri B2B: sono dei momenti conoscitivi organizzati da soggetti, privati o pubblici, che 

hanno l’obiettivo primario di far conoscere l’impresa e i suoi prodotti ad un target 
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prefissato di operatori del settore quali buyer, architetti, designer o developer. Solitamente 

hanno una durata di tempo limitata (dai 2 ai 4 giorni) ed hanno la funzione di creare un 

primo contatto tra impresa e mercati 

- Presenza con ufficio commerciale aziendale nel mercato: l’impresa, con un proprio ufficio di 

rappresentanza e personale proprio, mantiene i rapporti con il clienti del mercato target 

attraverso incontri o eventi che rendano attrattivo il prodotto proposto rispetto ai propri 

concorrenti.  

- Presenza di ufficio commerciale e showroom/negozio: l’impresa, a fronte di un proprio 

investimento, è presente sui mercati target con un ufficio di rappresentanza all’interno di 

uno spazio espositivo o commerciale attraverso il quale proporre il proprio prodotto e 

gestire direttamente i rapporti con i clienti di un determinato mercato geografico. 

- Fiere ed esposizioni: momenti di esposizione temporanea organizzati nei mercati target, 

attraverso i quali esporre i propri prodotti ed incontrare clienti nuovi o consolidati, al fine di 

rafforzare i rapporti commerciali in essere o esplorare nuove opportunità di mercato. 

 

In questo periodo storico, a fronte dell’emergenza da pandemia Covid-19, la maggioranza delle 

attività di cui sopra viene svolta in remoto tramite sistemi digitali adattati o rinnovati all’uopo a tale 

fine. Per quanto non è possibile realizzare digitalmente, l’incontro e la presenza sui mercati dei 

prodotti aziendali resta certamente una chiave di volta strategica per il futuro del comparto. 

 

Consci di queste necessità, la Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ha pubblicato e approvato 

negli anni numerosi bandi e norme a favore dell’internazionalizzazione commerciale delle imprese 

della nostra regione. Bandi per reti di impresa, voucher camerali, contributi pluriennali 

all’internazionalizzazione, supporto a investimenti e altri strumenti sono stati messi in campo per 

favorire la crescita internazionale del comparto. Tutti gli strumenti proposti, indubbiamente, hanno 

contributo a tale sviluppo. 

 

Negli ultimi anni, con l’intensificarsi delle relazioni commerciali e lo sviluppo molto rapido di alcuni 

competitor internazionali nell’arena commerciale del settore arredo, viene richiesta alle imprese 

regionali una presenza costante e contemporanea su numerosi mercati i quali rispondono a 

dinamiche e modalità diametralmente diverse in alcuni casi. Basti solo pensare che sono oltre 160 i 

paesi in cui le imprese dell’arredo FVG esportano e l’80% dell’export di settore viene fatto in 

Europa, da cui consegue un mercato globale in cui il comparto deve ancora esprimere le proprie 
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potenzialità.  

 

Per poter essere presenti fisicamente o virtualmente in eventi di settore, le imprese sono chiamate 

ad investimenti costanti e continui che riducono fortemente la disponibilità economica aziendale 

da poter dedicare a nuovi investimenti o a nuova occupazione. Si stima infatti che le spese in 

presenza commerciale sul mercato, fiere ed eventi, le aziende regionali investano annualmente un 

valore complessivo superiore ai 300 milioni di euro con una componente di rischio molto alta sul 

ritorno economico di tali fondi investiti.  

 

Si prenda ad esempio, nella recente esperienza passata, gli investimenti commerciali in Iran verso i 

quali le imprese della Regione hanno speso ingenti somme e che poi, a fronte di un quadro 

geopolitico mutato, si sono visti chiudere le frontiere. Oppure agli investimenti di promozione in 

Azerbaijan, mercato apparentemente stabile in passato ma che poi, con la svalutazione della 

moneta, ha subito un crollo verticale nella propria capacità di spesa.  

 

Al fine di gestire al meglio tali situazioni, indipendenti dalla capacità o volontà aziendale stessa, le 

imprese si trovano “obbligate” a differenziare fortemente i mercati prevedendo degli investimenti 

costanti e continui su ogni mercato target.  

Spesso tali investimenti non sono rilevanti se considerati singolarmente ma, se ripetuti più volte in 

un anno, diventano voci molto significative per i bilanci aziendali poiché comportano sia spese 

dirette (viaggio, alloggio, costi organizzazione fiera, b2b) che indirette (sviluppo prodotti adatti al 

mercato target, nuovi cataloghi aziendali, traduzioni etc). 

 

E’ necessario pertanto trovare forme di sostegno per queste operazioni di sviluppo commerciale 

agendo su tre diversi livelli: 

1. Snellimento burocratico. Esistono in regione dei fondi pubblici destinati a sostenere le 

iniziative di sviluppo commerciale internazionale per i quali, tuttavia, le procedure 

burocratiche e attuative sono incompatibili con il mercato. Non è raro proporre domanda di 

contributo per un’azione di internazionalizzazione e riceve risposta un anno dopo. Tale 

dimensione temporale è impensabile in un mercato in continuo mutamento pertanto 

diventano più strategici dei contributi “small & fast” ripetibili nel tempo che possono 

permettere ad una impresa di affrontare un mercato con un progetto ben preciso ed 

attuabile fin da subito al fine di cogliere l’occasione. 
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2. Stimolare le collaborazioni. Le imprese, per dimensione e caratteristica produttiva, 

possono trovare forme di ottimizzazione degli investimenti in internazionalizzazione e 

sviluppo commerciale proponendosi così al mercato con maggiore forza ma, allo stesso 

tempo, beneficiare di una riduzione dei costi vivi sostenuti. Si pensi alle reti di impresa 

presenti in regione, forme embrionali di collaborazione che in molti casi si sono evolute in 

nuove iniziative e che, se pensate in forma più aperta, potrebbero portare a iniziative di 

presidio commerciale costante su mercati target comuni. 

3. Favorire la conoscenza. Se sul fronte “internazionalizzazione” sono molteplici le realtà 

pubbliche o private atte a supportare le imprese, diventa ben diverso lo scenario se 

guardiamo ai processi commerciali del sistema arredo. Tale ambito, infatti, ha delle 

dinamiche interne totalmente diversificate che vanno dal contract al residenziale, dalla 

gestione di uno showroom ad un ufficio di rappresentanza, dalla conoscenza di norme 

tecniche negli Stati Uniti alle frontiere doganali russe. Tali aspetti, sommati tra loro, 

riguardano la totalità delle imprese regionali che esportano verso i mercati esteri e che non 

trovano, allo stato attuale, un supporto di alta professionalità per rispondere alle proprie 

domande. 

 

Le principali azioni da mettere in campo rispetto a tali obiettivi sono pertanto le seguenti 

1. Propulsore per l’internazionalizzazione 

2. Internazionalizzazione digitale 

3. Supporto alle innovazioni di prodotto per la compliance internazionale 

4. The business network: un presidio costante dei mercati 

 

Il presidio internazionale dei mercati rappresenta una sfida quotidiana per il comparto legno 

arredo per tutte le incognite sopra riportate e per tutte le variabili che intervengono a prescindere 

dalla capacità di pianificazione degli imprenditori. Sostenere tale sforzo è indubbiamente oneroso 

ma il ritorno in termini di valore della produzione e di rafforzamento delle imprese è 

indubbiamente strategico per la crescita dell’intero comparto ed economia regionale. 

Di seguito sono poste in evidenza quattro azioni da poter mettere in campo per interventi mirati e 

specifici rispetto agli obiettivi e necessità che il sistema ha posto in evidenza. 
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1. Propulsore per l'internazionalizzazione 

 

La dinamicità dei mercati, legata alla velocità dei cambiamenti geopolitici globali, impongono alle 

imprese del settore arredo di essere reattive ed attive per poter provare a competere con gli altri 

produttori internazionali.  

 

Iniziative come B2B e missioni commerciali richiedono infatti dei tempi di decisione ed 

organizzazione molto veloci che, solitamente, vanno dai 2 ai 3 mesi per poter pianificare 

correttamente il viaggio di lavoro e gli incontri commerciali nonché, per un risultato efficace, 

devono essere ripetute sul mercato target almeno 2 o 3 volte in un anno. 

 

Diverse le tempistiche per l'organizzazione di eventi, showroom temporanei o fiere di settore per i 

quali il tempo di organizzazione si aggira attorno ai 6/8 mesi ma la cui pianificazione viene 

tendenzialmente budgettizzata l'anno precedente. Tendenzialmente viene fatto solo 1 evento di 

questo genere per mercato target, destinando poi le altre visite a missioni b2b o commerciali 

portate avanti da export manager locali o partner commerciali esterni. 

  

Queste diverse modalità organizzative, collegate ai tempi di decisione ed esecuzione specifica delle 

attività, rendono possibili diverse azioni a sostegno di quanti affrontino i mercati internazionali per 

poter essere presenti in modo costante ed incisivo.  

 

Il “propulsore per l'internazionalizzazione” potrebbe essere rappresentato da contributi small&fast 

da rendere disponibili per le aziende a seconda della tipologia di eventi che queste intendono 

affrontare all'interno di un piano programmatico annuale che il Cluster, nel suo ruolo di soggetto 

aggregatore ed erogatore riconoscibile dalla Regione, è chiamato a predisporre.  

 

Annualmente, in forza di un regolamento regionale che ne disciplina le modalità esecutive, il 

Cluster potrebbe essere chiamato a predisporre in accordo alla Regione un piano dei mercati 

prioritari sui quali innestare tale tipologia di contributi “small & fast” permettendo così alle 

imprese del settore legno arredo di pianificare al meglio le proprie attività di sviluppo commerciale  

in tale ambito. 
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I benefici in tal senso sarebbero molteplici poiché permetterebbero: 

- velocizzare i tempi tra domanda e ottenimento dei fondi pubblici grazie a sistemi semplici 

ed immediati di conoscibilità dell'esito della domanda; 

- definizione chiara e univoca delle attività ammissibili; 

- possibilità di stimolare le aggregazioni tra imprese compatibili tra loro poiché accomunate 

dal medesimo target di mercato precedentemente definito dal programma annuale 

approvato dalla Regione; 

- raccolta informazioni ed andamento dei mercati target grazie ad una reportistica richiesta 

alle aziende beneficiarie dei contributi; 

- monitoraggio mirato e costante dell'impiego dei fondi pubblici messi a disposizione del 

progetto con la possibilità di ottenere dalle aziende un riscontro anche nel medio termine 

permettendo così un calcolo efficace tra “risorse pubbliche impiegate/ritorno economico 

per il territorio. 

 

2. Internazionalizzazione digitale 

 

Gli effetti della pandemia da SARS coronavirus COVID-19, oltre ai danni economici e sociali  da tutti 

conosciuti, hanno posto in evidenza le numerose debolezze del settore produttivo nazionale e, 

anche a livello regionale, sono state numerose le sfide che le imprese hanno dovuto affrontare per 

modificare totalmente il proprio assetto produttivo e forma mentis con cui affrontare il futuro. 

 

Uno degli aspetti tuttavia meno evidenti ma indubbiamente impattanti, è l'approccio delle imprese 

allo sviluppo dei mercati esteri con modalità alternative a quelle utilizzate solitamente che 

prevedevano una presenza fisica nei luoghi in cui la trattativa deve avvenire. 

In tal senso, il digital divide del settore manifatturiero dell'arredo rispetto a competitor di altre 

nazioni ha indubbiamente creato dei nuovi modelli di approccio ai mercati per i quali nessun 

export manager o impresa era effettivamente preparata ad affrontare.  

Tale assunto parte da un approccio commerciale molto “tipico” dei produttori italiani, in cui il 

rapporto personale e relazionale è al centro di ogni dinamica di contrattazione e promozione del 

prodotto stesso aziendale. Tale modalità ha da sempre caratterizzato il sistema arredo italiano e 

regionale ed ha plasmato nei decenni degli export manager la cui impostazione è basata sul 

contatto umano, sulle relazioni e sulla possibilità di cogliere quelle sfumature e dettagli che sono la 
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presenza fisica possono permettere di creare.  

 

La pandemia ha di fatto distrutto tale dinamica, limitando gli spostamenti ed il contatto con altre 

persone. Tale cambio radicale ha trovato impreparate sia le imprese, per le piattaforme 

tecnologiche utilizzabili, che gli operatori, per i quali la videocall è uno strumento difficile da 

padroneggiare.   

Fin dal primo momento, ogni azienda del settore legno arredo chiamata a questo cambiamento si 

è attivata per cercare le migliori soluzioni, digitali e tecnologiche, per riuscire ad adattare le proprie 

dinamiche commerciali con questa repentina ed imprevista svolta delle relazioni internazionali. Gli 

stessi export manager e operatori aziendali si sono messi in gioco per riqualificare la propria 

capacità espositiva in applicazione delle nuove tecnologie al fine di soddisfare al meglio le richieste 

dei clienti. 

Da tale “trasformazione” sono emerse diverse opportunità per il comparto permettendo 

all'impresa di presidiare le relazioni con i mercati contenendo notevolmente i costi (si pensi ai 

rimborsi spese di voli, vitti e alloggio del personale inviato) e aumentando l'efficienza del tempo 

impiegato rispetto agli obiettivi da raggiungere.  

 

In merito all'efficacia, invece, si registra dei risultati  molto diversificati da azienda ad azienda e da 

prodotto a prodotto. Tale diversità, oltre a quanto sopra premesso di una storica indole al rapporto 

umano da parte dei commerciali dell'arredo made in italy, è altresì dovuta dalle tecnologie e 

conoscenze che il settore digitale è in grado di offrire rispetto alle singole esigenze di ogni azienda 

o prodotto. 

 

Ferma restando la contrazione dei mercati internazionali, sono numerose le opportunità 

commerciali che, se sostenute da una tecnologia ed un approccio corretto al digital, potrebbero 

consentire alle imprese di affrontare questa nuova normalità con degli strumenti altamente efficaci 

e potenzialmente in grado di aiutare l'azienda nello sviluppo commerciale di nuove relazioni. 

Si pensi ad esempio alle B2B rooms digitali che numerosi operatori del settore arredo propongono 

per far incontrare progettisti e produttori di arredo, oppure ai sistemi di realtà aumentata o 

immersiva grazie ai quali trasportare il cliente all'interno della azienda o dello showroom 

aziendale.  

 

Tutti questi strumenti, per essere messi in pratica e diventare efficaci strumenti di supporto 
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commerciale, necessitano di significativi investimenti da parte dell'azienda: 

- Investimenti in campo tecnologico e digitale. Per poter efficacemente partecipare ed 

interagire con il cliente dall'altra parte del mondo, è necessario dotarsi di connessioni 

adeguate, software ed hardware tali da poter garantire la stabilità delle connessioni e la 

qualità dell'immagine proposta. Parimenti, per proporre forme interattive e alternative di 

coinvolgimento dei clienti, diventa strategico investire in nuove tecnologie quali la realtà 

immersiva, sistemi di interazione diretta con il cliente o software di modellazione avanzata 

dei prodotti con sistemi di controllo della produzione in remoto. 

- Investimenti sulla  cultura commerciale digitale in azienda. Le aziende e i prodotti possono 

crescere se le risorse umane a cui è affidato il compito sono in grado di gestirle al meglio, 

altrimenti rischia di essere controproducente. Diventa dunque necessario investire risorse 

nel campo della formazione e dell'istruzione, al fine di modellare le competenze 

commerciali pregresse su questi nuovi sistemi di interazione con i clienti internazionali. 

Nuove modalità comunicative, diverse forme di bon ton nonché tecniche espositive di 

prodotto totalmente mutate, dovranno essere trasmesse al Digital Export Manager del 

settore legno arredo. 

- Investimenti di restyling per una immagine digitale. L'arredo ha intrinsecamente una 

componente tattile imprescindibile, che porta le persone a “guardare e toccare” gli oggetti 

per analizzarli utilizzando i propri sensi. Si pone pertanto la necessità di trasmettere 

attraverso i canali digitali attualmente disponibili quelle che sono le sensazioni che gli 

oggetti trasmettono, pertanto un “digital art director” sarà chiamato a porre all'azienda la 

necessitò di investimenti in nuovi cataloghi digitali, adattamenti degli showroom a format 

“televisivi” nonché a preparare presentazioni digitali in grado di trasmettere tutte le 

sensazioni ed informazioni che il prodotto di arredo richiedere per essere compreso ed 

apprezzato. 

 

Dalla combinazione di questi elementi nasce l'internazionalizzazione digitale per il settore legno 

arredo.  

 

Va comunque sottolineato che tale forma commerciale non può considerarsi esclusiva rispetto alle 

dinamiche di presidio dei mercati poiché, per le caratteristiche specifiche del prodotto d'arredo, vi 

è da parte dei clienti una volontà di “toccare con mano” le produzioni e i prodotti che le aziende 

propongono. La sfida pertanto diventa quella di riuscire a strutturare dei sistemi di 



 

117 
 

internazionalizzazione digitale in grado di potenziare le dinamiche commerciali tipiche del settore, 

permettendo così al comparto di crescere contemporaneamente su più mercati target. 

 

Forme di sostegno ed accompagnamento da parte del sistema pubblico a questi percorsi, potrebbe 

indubbiamente permettere una velocizzazione del cambiamento ed una diffusione di una cultura 

digitale che, a crisi sanitaria terminata, sarà certamente essere utile per incrementare la presenza 

sui mercati internazionali ed il contatto costante con i clienti globali in una forma innovativa. 

 

3. Supporto alle innovazioni di prodotto per la compliance internazionale 

 

La presenza sui mercati internazionali pone le imprese di fronte a sfide particolarmente notevoli, in 

particolare quando vuole “entrare” in un nuovo mercato o vuole presentare prodotti innovativi per 

design, materiali o tecnologie applicate. Le sfide sono sia di tipo culturale, ad esempio l'estetica del 

prodotto o i materiali utilizzati, che di tipo normativo, basti pensare alle norme doganali da 

rispettare per i documenti di esportazione. 

 

A tutto questo si aggiunge una legittima crescente richiesta ed obbligo di rispetto degli standard 

produttivi che ogni nazione impone per l'importazione dei prodotti dall'estero, ponendo delle 

problematiche particolarmente significative poiché oggetto di continuo mutamento ed 

interpretazione e creando, di fatto, delle notevoli barriere all'entrata. 

 

Va tenuto conto che le normative nazionali sono diverse per categoria di prodotto, per aspetto 

inquisito o per materiale utilizzato; spesso sono diversificate per livello, per procedura o per 

metodologia, senza contare che sono oggetto di repentina evoluzione delineando un quadro 

spesso di difficile interpretazione se non dagli operatori locali. 

Volendone riassumere per sommi capi, normalmente un prodotto in legno arredo in base alla 

categoria di riferimento (ad esempio arredi per collettività, per ambiente domestico, per uffici 

oppure pannelli per l'edilizia, legno da imballaggio...) deve prestare attenzione a quanto previsto 

per: 

• l'esportazione del prodotto finito e/o l'importazione della materia prima 

• le autorizzazioni/omologazioni 
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• l'etichettatura e altre informazioni al consumatore 

• la sicurezza del prodotto 

• la legalità e le altre documentazioni obbligatorie 

Tutte queste condizioni implicano per le aziende importanti investimenti in ricerca e innovazione, 

in prove ed in acquisizione di conoscenza nonché le espongono a responsabilità civili, alle volte 

penali, nei paesi di destinazione nel caso di non conformità del prodotto alla specifica norma del 

paese di esportazione. 

Va tenuto altresì in considerazione che l'accesso alle informazioni relative alle normative da 

applicare è molto complicato poiché spesso scritto in lingua locale e pertanto, per un comparto 

che esporta in oltre 160 paesi del mondo, la conoscenza di tali informazioni diventa di per se una 

babele di nozioni. 

In tale contesto si muovono le imprese del settore legno arredo quando affrontano un nuovo 

mercato o vogliono lanciare un nuovo prodotto, nella consapevolezza che non esiste un prodotto 

che sia conforme a tutti i mercati target dell'impresa o che vi è una indubbia componente di rischio 

che ogni impresa, a seconda della propria propensione al rischio, è disposta ad accettare. 

Uno strumento utile ed efficace per poter affiancare le imprese in questo difficile percorso, è 

indubbiamente rappresentato dalle società di consulenza internazionale che dispongono di 

numerose informazioni nel campo delle normative di prodotto nonché dispongono dei giusti 

contatti per poter capire al meglio l'interpretazione da applicare a seconda delle fattispecie. 

Va tuttavia tenuto in considerazione che gli oneri economici per il coinvolgimento di tali società 

all'interno dei progetti di innovazione di prodotto o di accesso al mercato, rappresentano una voce 

di costo particolarmente onerosa e spesso, le imprese, decidono di intraprendere la strada 

dell'esportazione senza avvalersi di tali conoscenze poiché, ponderato il fattore costo/beneficio, 

diventa antieconomico avvalersi di tali realtà di consulenza. Allo stesso tempo, considerata la 

vastità dei mercati che caratterizzano l'export del settore legno arredo regionale, non sempre è 

facile individuare dei consulenti in grado di rispondere efficacemente alle domande che una 

azienda intende porre. 

Un progetto ad alto valore aggiunto per il settore legno arredo regionale sarebbe indubbiamente 

quello che vede la costituzione del “Desk per la compliance internazionale dei prodotti legno 
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arredo” in grado di dare i giusti consigli ed indirizzi a quanti vogliano ricevere informazioni su  

normative e oneri doganali. 

Tale ufficio di supporto “precompetitivo” avrebbe l'obiettivo di creare le migliori sinergie e 

collegamenti con gli esperti del settore legno arredo globali fornendo informazioni mirate, 

indicazioni normative in lingua italiana, supporto tecnico e di know-how basato sullo scambio di 

conoscenza e competenza tra le diverse imprese che affrontano i mercati globali. 

L'iniziativa potrebbe essere altresì l'occasione per collaborare fattivamente e costantemente con il 

sistema nazionale di Federlegno Arredo ed i centri di ricerca e tecnologici del Friuli Venezia Giulia, 

in un ottica sinergia e di scambio di informazioni nei diversi territori e settori che compongono il 

sistema legno arredo FVG. 

Il progetto, dopo una fase di start-up ed avviamento a investimento misto pubblico privato, 

potrebbe proseguire senza l'impiego di risorse pubbliche poiché si “auto-alimenterebbe” grazie alla 

partecipazione economica delle imprese private che vi partecipano. 

 

4. The business network: un presidio costante dei mercati 

Il presidio dei mercati internazionali è una delle sfide di maggior peso per le aziende dell'arredo 

FVG poiché, tenuto in considerazione la dimensione medio piccola delle imprese che compongono 

il settore, si trovano costrette a dover fronteggiare degli investimenti particolarmente 

considerevoli ma dai quali è difficile sottrarsi. 

Essere presenti sui mercati internazionali rappresenta infatti nel settore arredo una delle chiavi di 

volta per poter incidere efficacemente sul mercato poiché si è in costante contatto con i principali 

player del territorio e con i decisori che andranno poi a specificare l'acquisto di un prodotto 

rispetto ad un altro. 

Tale presenza risulta ancora più significativa con la diffusione della pandemia da SARS COVID-19, 

con la quale si sono bloccati gli spostamenti internazionali del personale viaggiante delle aziende 

dell'arredo, ponendo in evidenza il peso della mancanza di strutture di presidio commerciale che 

possano fungere da costante appoggio per le imprese che, partendo dal Friuli Venezia Giulia, 

vogliano presidiare i mercati target. 
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Diversamente è risultato per le imprese più strutturate o che fanno parte di fondi di investimento 

internazionali le quali, grazie alla messa a sistema dei punti di presidio dei mercati nei diversi 

elementi che compongono il settore arredo, sono stati in grado di presidiare il mercato locale con 

un collegamento diretto azienda madre – mercato portando benefici evidenti. 

Diventa dunque strategico incentivare e proporre forme di presidio costante dei mercati 

internazionali incentivando le imprese del settore a collaborare tra loro, facendo massa critica, e 

mettere in comune informazioni e strutture in modo da poter ottimizzare i costi e valorizzare i 

risultati. 

In tal senso l'esperienza acquista negli anni in merito agli incentivi per la realizzazione di progetti di 

aggregazione in rete, disciplinati dal Decreto Del Presidente Della Regione 21 marzo 2014, n. 042/ 

Pres., in attuazione dell’articolo 15 della legge regionale 4 aprile 2013, n. 4. , permette di avere 

un quadro chiaro rispetto a tale tema. 

Grazie a questi bandi infatti, le imprese che hanno aderito a contratti di rete, hanno potuto 

accedere a fondi che hanno permesso loro di crescere avviando progetti innovativi per 

ampliamento del proprio parco clienti, lo sviluppo di nuove reti di vendita all'estero, l'acquisto di 

macchinari, l'adozione di nuove strategie commerciali e la soluzione di problemi comuni. 

Partendo dunque da tale esperienza, sarebbe facilmente declinabile una specifica normativa 

dedicata alle “reti per il presidio costante dei mercati internazionali” con le quale incentivate tale 

forma di collaborazione, focalizzando su criteri di selezione e valutazione delle domande che 

possano essere in linea con gli obiettivi che un progetto di presidio commerciale costante dei 

mercati si presuppone di ottenere. 

Saranno dunque da prevedere delle specifiche condizioni premianti ed ostative in grado di 

permettere una valorizzazione delle progettualità più promettenti, evitando così di disperdere 

fondi pubblici su progetti non strutturati o in grado di raggiungere gli obiettivi prefissati. 

Proprio per tali motivi sarà strategico porre in essere delle attività di monitoraggio dei risultati e di 

definizione dei target da raggiungere che siano in linea con le sfide che il comparto legno arredo è 

in grado di raccogliere rispetto a dei progetti di espansione strutturata sui mercati target. 
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Lo sviluppo commerciale internazionale, in conclusione, rappresenta una valvola commerciale 

fondamentale per un comparto che vede nell'export e nei rapporti internazionali il proprio punto 

di forza e di identità dal quale non può prescindere. 

 

Sostenere e partecipare agli investimenti aziendali volti all'accrescere la presenza e l'influenza del 

comparto legno arredo del Friuli Venezia Giulia sui mercati globali diventa dunque essenziale per il 

rafforzamento del posizionamento della Regione all'interno del panorama nazionale del settore 

legno arredo e, ancor di più, contribuisce concretamente alla crescita dello stesso made in Italy nel 

mondo. 

 

4. Investimenti da realizzare 

Si rimanda alla tabella sottostante.  
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